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CAPITOLO  PRIMO 

 

STRADA DA NAPOLI A BARLETTA 
PASSANDO PER 

BENEVENTO, LUCERA, SIPONTO,  
MANFREDONIA E MONTE SANT’ANGELO 

 

Dopo esser saliti per sei miglia, arrivammo ad Ariano, centro molto grande, 

molto brutto e mal costruito che si ritiene che sia l’antica Equotuticum1, edificata 

da Diomede. Questa città è quella posta maggiormente in altura tra tutte quelle 

che abbiamo incontrato attraversando gli Appennini; è situata in cima ad un’alta 

montagna nella quale sono state scavate numerose cavità che sono abitate dalla 

popolazione locale. Dopo aver superato Ariano, il paesaggio diviene ancor più 

sinistro e selvaggio. Non si vede altro che una landa desolata, intervallata a 

malapena da qualche cespuglio. Uno scarno pascolo dove sia aggira qualche 

gracile pecora; insomma dell’intera zona si salva solo la strada, benché si sia 

costretti a lasciarla per raggiungere Troia dove andavamo a passare la notte. 

Cenammo a Trefontane, piccolo villaggio a dieci miglia da Ariano sulla 

vecchia strada per la Puglia che è terribile. Tre miglia dopo Trefontane, arrivammo 

a S. Vito che è una masseria posta su un’altura dalla quale scorgemmo 

finalmente il vasto tavoliere delle Puglie, che a noi appare come la Terra Promessa 

dopo la traversata del Deserto. Da lì era come vedere un tratto del viaggio che 

ancora dovevamo fare su una carta geografica; in lontananza le montagne 

d’Abruzzo, che terminano formando il Capo del Gargano e in vicinanza 

Manfredonia, Foggia, Lucera ed infine Troia che è situata sull’ultima propaggine 

del morente Appennino. 

In questo periodo dell’anno, cioè all’inizio della Primavera, la bellezza, la 

varietà delle tonalità di verde costituiscono un quadro così tranquillo, così dolce, 

così piacevole da ammirare, così incantevole che non si può smettere di 

osservare, se non si trova qualcos’altro a catturare l’attenzione, poiché nello 

                                                 
1 Equotuticum, città antichissima così chiamata nell’Itinerario di Antonino e nel sesto libro delle 
Lettere di Cicerone ad Attico; è lo stessa Equotuticum  di cui parla il commentatore Servio a 

proposito dell’ VIII libro di Virgilio, Libro I dei Sermoni, quando sostiene che non può mettere in 
versi il nome di questa città. 
  
 Mansuri opidulo quod versu dicere non est, 
 signis per facile… 
 

Celsi Cittadini sostiene che doveva essere Foggia, a dodici miglia da Lucera 



3 

 

spazio di venti miglia non si distinguono né alberi, né abitazioni. Questo 

paesaggio, impossibile da restituire con un disegno, sarebbe ancora più difficile 

da dipingere, ma sarà un effetto nuovo e decisamente piacevole se un’artista 

cercherà di riprodurre questa distesa, lo spazio immenso di una natura che si 

trova certamente solo in questo belvedere. 

Avendo sempre come punto di osservazione questa felice contrada, 

percorremmo ancora sei miglia prima di giungere a Troia, cittadina nella quale gli 

abitanti solitamente nei loro racconti fanno perdere le loro origini nella notte dei 

tempi, o meglio potremmo dire in quella del silenzio, visto che la sua modesta 

esistenza può essere ricordata solo per il Sinodo che Urbano II ivi convocò, e per 

la sconfitta di Giovanni d’Angiò  per mano di Ferdinando d’Aragona, evento che 

costringerà il primo a lasciare l’Italia. La chiesa, costruita nello stile greco del 

Basso Impero, potrebbe avvalorare l’opinione di coloro che affermano che la città 

sia stata fondata da Bubagnano, capitano di Michele o di Basilio, imperatori di 

Costantinopoli. Si riconosce in questo edificio la corruzione dell’architettura greca 

e una certa impronta di maestosità che si ritroverà nel gotico successivo.2 

L’arrivo di un gruppo di stranieri parve così straordinario a Troia che tutta 

la città si era radunata, quando noi scendemmo da cavallo ed assistette alla 

scena in cui mettemmo il piede a terra. Tra gli altri vi era un barbiere, un vero 

barbiere alla Tom Jones, che parlava latino ma non lo capiva e lo parlava male. 

Storditi dalle sue chiacchiere, dalle sue domande, dalle sue attenzioni e 

affettuosità, voleva assolutamente mostrarci, proteggerci e sottoporre ad un 

clistere un nostro compagno che aveva una colica. Riuscimmo a sbarazzarcene e 

scendemmo in questa vasta pianura che sembrava un’ampia distesa di mare 

aperto quando il tempo è calmo. 

Siccome i contrasti attraggono sempre, la Puglia ci sembrò un paese 

incantato, sebbene la sua uniformità e questa pianura immensa, in cui l’occhio 

non è ostacolato da nulla, possano forse farla apparire alla lunga molto triste e 

monotona. 

                                                 
2 Alcuni studiosi di antiquaria sostengono che nel luogo dove oggi si trova il villaggio di Troia fosse 

l’antica Aecae. Il geografo Holstenius lo afferma. Civitas Aecana dicta est; antiquissima fuit cum 
Monumentorum Marmoratio Scenarum Columnatio, eminentia Culminum id designent. Huic vero 
Troja nomen imponitur; etc. in Cluv, p. 1202. 
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La sua fertilità, la sua abbondanza di grano, i suoi pascoli cosparsi di fiori, 

possono avere un certo fascino nel periodo dell’anno in cui eravamo, ma c’è da 

credere che in estate e col il caldo sia tutt’altro che piacevole da percorrere. 

 

 

 

VEDUTA DEL CASTELLO DI LUCERA IN PUGLIA. 
TAVOLA QUINTA. 

 

Dopo otto miglia di cammino, arrivammo a Lucera, un tempo Luceria, città 

anticamente famosa e che fu uno dei principali centri sanniti: in cui Ponzio subì 

da parte dei Romani lo stesso trattamento e lo stesso disonore che egli aveva 

inflitto loro l’anno prima a Caudium. Due anni dopo la presa di Lucera,  avendo 

gli abitanti massacrato la guarnigione romana per ritornare sotto il dominio dei 

Sanniti, fu presa dai Romani, i quali massacrarono tutti gli abitanti, e la 

ripopolarono con duemilacinquecento dei loro: divenne in seguito preda dei 

Longobardi e fu distrutta nel 600 dall’imperatore Costanzo. 

Luceria venne ricostruita nel dodicesimo secolo da Federico II di Svevia, che 

qui edificò il castello le cui rovine esistono ancora: è questo il soggetto di una 

delle tavole incise, la n° 5. Ciò che noi trovammo di più interessante fu il 

rivestimento di questo palazzo, fatto di un marmo composto da ciottoli uniti con 

un cemento naturale, così resistente e indistruttibile da sopportare il taglio, la 

levigatura e che né il passare del tempo, né l’aria, né le piogge hanno potuto 

disgregare. 

La posizione favorevole di questo castello e quella della città gli 

attribuiscono anche a una certa distanza l’aspetto delle nostre piazzeforti di 

Fiandra. Ci sembra di percepire da lontano una cittadella con i suoi fossati, con le 

sue fortificazioni, con i suoi bastioni; ma l’illusione scompare avvicinandosi. Si 

vedono brutte mura aperte da tutte le parti, rovine senza specificità in una 

costruzione che è sempre pessima, una città di cui si è ristretta 

considerevolmente l’antica cinta muraria, che comunque resta ancora troppo 

grande per gli abitanti che contiene e che sono, a quanto si dice, circa dodicimila, 

ma tutti poveri e perlopiù nobili e gli altri senza alcun tipo di mestiere. 
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I pedaggi, le gabelle, tutti i diritti reali fanno lievitare i prezzi delle derrate 

alimentari che comunque abbondano. Federico II che distribuì le terre, ne impedì 

la vendita, affinché i beni restassero inequivocabilmente intatti in ciascuna 

famiglia; ma questa legge, saggia in apparenza, presenta degli inconvenienti, in 

quanto allontana e distrugge ogni forma di credito e di commercio. Gli abitanti 

potevano considerarsi come semplici usufruttuari e mai come proprietari delle 

loro terre. 

La cattedrale di Lucera è un edificio gotico costruito da Carlo II d’Angio; 

trovammo dodici colonne di antico marmo verde, di perfetta bellezza e ricavate da 

un unico blocco di roccia, ma distribuite con così poco gusto in questa chiesa, 

tanto da non produrre alcun effetto. Apprendemmo che nel 1737 un vescovo di 

Lucera, avendo voluto ornare ed abbellire una delle cappelle della sua chiesa, fece 

fare degli scavi per ricostruire un muro che stava crollando; appena gli operai 

tolsero alcune file di mattoni, trovarono una superba colonna ricavata da un 

unico blocco di marmo verde antico e, andando avanti negli scavi, ne scoprirono 

altre due di marmo cipollino della massima bellezza e di venti piedi d’altezza. 

Uscendo dalla cattedrale, trovammo all’angolo di un muro questa iscrizione 

in carattere molto grande: 

APOLLINI DIVO AV. 

Q. LVTATIVS Q. F. CLA. CA. 

Q. LVTATIVS P. F. CLA. C. 

 

Questa iscrizione è, come molte altre interpretabile in diverse maniere. Le 

ultime parole, in gran parte cancellate e la posizione di Lucera fanno pensare che 

possa avere un qualche riferimento con la sconfitta di Caudium e con l’eclatante 

vendetta che i Romani riuscirono a prendersi. Ma altri credono, a maggior 

ragione, che non significhi altro se non che gli abitanti di Lucera avessero  

edificato un tempio ad Apollo, e che gli edili, i magistrati che avevano presidiato ai 

lavori, fossero della stessa famiglia, entrambi chiamati Quintus Lutatius: uno 

figlio di Quintus, l’altro di Publius, e che potrebbero appartenere alla gens 

Claudia. 
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Queste preziose colonne di cui abbiamo parlato, potrebbero appartenere, 

secondo le apparenze, a questo tempio di Apollo.3 

All’interno della città di Lucera e nelle case degli abitanti si trovano alcuni 

oggetti antichi molto curiosi; vedremmo, tra gli altri, una forte e bella testa 

d’Ercole, cinta da una corda a guisa di un’atleta. Questo pezzo, benché rovinato, 

presenta ancora il grande carattere delle statue greche e dimostra che le belle arti 

erano conosciute a Lucera. Un abitante aveva trovato da poco, scavando le 

fondamenta della sua casa, una tomba di stile greco o etrusco, dove il corpo, 

contenuto in uno spazio assai grande, era coperto da una specie di tetto in 

mattoni dell’altezza di tre piedi. Lo scheletro era ancora integro e circondato da 

ciotole e vasi antichi. Su uno di questi vasi, che è dipinto nel genere dei vasi 

etruschi, si vede Giove che sembra dare ordini a Mercurio. La tomba non è 

sicuramente né gotica, né romana, è sannita o campana e potrebbe essere del 

periodo più antico.4 

Da Lucera ci incamminammo in direzione Manfredonia che dista tre miglia. 

Tutta la pianura è talmente uniforme, che salire sulla più piccola collina vi fa 

dominare su tutto il paesaggio. Si attraversano due piccoli ruscelli il cui corso è 

impercettibile a causa della poca pendenza e dell’uniformità del terreno fino al 

mare. Li oltrepassiamo a guado e pensiamo che questi due fiumi debbano spesso 

bloccare i viaggiatori durante l’inverno. 

Foggia è situata nel mezzo di questa vasta pianura; la città è moderna, 

molto ben costruita, ricca di commerci, molto ben popolata sebbene piccola: è il 

deposito delle derrate provenienti dall’Adriatico e dal Mediterraneo. Qui morì 

Carlo d’Angiò. Dopo Foggia il terreno diviene secco e arido; ci sono solo pascoli 

immensi, adatti solo a far pascolare le pecore, che vanno in gregge, guardati di 

giorno da cani enormi e chiusi di notte negli ovili. 

                                                 
3 È molto probabile che le colonne siano state impiegate nella decorazione di una moschea 
sicuramente edificata a Lucera dai Saraceni nel periodo in cui l’imperatore Federico II vi costituì 

una colonia: Domenico Lombardo riporta a tal proposito l’antico diploma della cattedrale di Lucera, 
che è datato 15 gennaio 1302. Post partim caso set partim ejectos Saracenos inventa est qua 
venerabatur Machumetti Muschea, Templum Idolatria, providimus meritò, ut ipsa in quandam 
memoriam praeterita forma[…]absorpta voragine sui Patriarchi diaboli quem colebat, nominis figura 
mutata, in caput anguli fieret, qui est Ecclesia celebris Christus Deus. Ita ut non jam Muschea 
praevaricationis, et schismatis, sed Domus Orationis Domini, etc.  
4 Abbiamo già visto che questo tipo di vasi, più conosciuti effettivamente con il nome di vasi 

etruschi, furono fabbricati principalmente a Capua, Nola e in diverse città campane. Plinio ed altri 
autori antichi attribuiscono alle prime colonie greche insediate in Campania l’invenzione di questa 

iniziale produzione artistica, che fu poi portata ad un’eccezionale grado di perfezione. 
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In Spagna tutte le pecore appartengono al re e i pascoli ai privati; qui tutti i 

pascoli appartengono al sovrano e i privati pagano in rapporto alla quantità di 

bestiame che deve pascolare. Questi ovini passano l’inverno e la primavera in 

pianura e raggiungono la montagna in estate. Questa terra è simile per clima e 

sole alla Provenza. Dopo esser passati sul sito dell’antica Sipontum, arrivammo a 

Manfredonia. 

Manfredonia fu costruita da Manfredi, lo stesso che fu ucciso nei pressi di 

Benevento. Dopo aver fatto edificare questa città, fece arrivare delle famiglie da 

diverse parti della Puglia: essa fu distrutta e in seguito interamente devastata 

dalle incursioni dei Turchi, ma successivamente fu ricostruita. 

A Manfredonia vi è un castello al riparo da ogni attacco; un molo naturale 

che sporge nel mare e forma un porto che, essendo poco profondo, può essere 

chiamato rada; esso però è assai al sicuro per sua conformazione e al riparo dai 

venti del nord grazie alle montagne che sagomano lo sperone dello Stivale 

chiamato Monte Gargano. Il fondo è peraltro così dolce che l’ancoraggio è buono; 

molti vascelli veneziani trasportano tessuti e articoli di merceria e imbarcano 

grano, lana e prodotti naturali del posto.  

La città di Manfredonia è meravigliosamente costruita, ariosa e popolata da 

quattromila abitanti; noi eravamo alloggiati al convento dei Domenicani, ai quali 

eravamo stati indirizzati dal Preside di Lucera  con lettere per tutti i sindaci del 

suo dipartimento; fummo perfettamente accolti dal priore che si rivelò gentile e 

onesto. Il giorno dopo vedemmo arrivare il governatore del castello che aveva già 

inviato il suo luogotenente per interrogarci. Con lo spirito rapito dall’atmosfera del 

suo castello, ci aveva preso per dei novelli Normanni venuti per riconquistare la 

Puglia: bisogna comunque credere che il nostro aspetto pacifico lo debba aver 

rassicurato prontamente. 

Dopo il pranzo ritornammo sui nostri passi per circa un miglio e mezzo, 

cioè sul sito dell’antica Sipontum, fondata e costruita da Diomede. Si pensa che 

l’antica Sipontum tragga origine da Sapia e da Pontium, Mare di Seppia, a causa 

della quantità di seppie (supia o calamaro), specie di polipi che si trovano in 

abbondanza su queste spiagge.5 

                                                 
5 Tale pesce disgustoso si trova in diverse coste del Mediterraneo e dell’oceano. Ce ne sono lunghi 
addirittura due piedi. Questa specie di polipo ha la testa armata di due tentacoli e otto braccia 

tendinee e una moltitudine di ventose per tutta la loro lunghezza. Con queste braccia e tentacoli  
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VEDUTA DEL CAPO O PROMONTORIO CHIAMATO  
MONTE GARGANO 

TAVOLA SESTA 

 

Ci spostammo di là per dare uno sguardo ed esaminare, a quattrocento tese 

di distanza, delle cave dove si vedono i resti di catacombe molto antiche, che sono 

quasi a livello del suolo; esse erano scavate in un tufo giallastro assai simile alla 

pozzolana, ma non è altro che un’aggregazione marina insieme ad un’infinità di 

conchiglie di tutte le dimensioni. La distribuzione e la forma delle tombe antiche 

rassomigliano a quelle delle catacombe di Napoli e i resti degli scheletri sono allo 

stesso modo molto ben conservati. Questi sotterranei sono attualmente aperti e 

sono stati scavati per recuperarne il materiale con cui è stata edificata 

Manfredonia, mentre ovunque si vedono tracce di fiaccole di cui ci si servì 

anticamente per abitare queste oscure dimore. 

All’ingresso di queste catacombe è stata ripresa la veduta n° 6, nella quale 

il disegnatore ha riunito le catacombe, le rovine di Sipontum e il sito di Monte 

Sant’Angelo che si scorge sulle alture,come anche le montagne che formano il 

promontorio, volgarmente chiamato Sperone dello Stivale. 

 

 

 

VEDUTA DELLA CHIESA DI SIPONTO E DI UNA CAPPELLA 

SOTTERRANEA COSTRUITA NELLO STESSO LUOGO,  
RESTI ANTICHI. 

TAVOLE SETTIMA E OTTAVA. 

 

Per prima cosa si riconosce l’antico sito di Sipontum dall’elevazione che le 

costruzioni antiche conferiscono al terreno che occupano. Si ignora il secolo in 

cui la città fu devastata, ma una chiesa, costruita proprio su quel suolo durante 

l’undicesimo secolo, conferma come la distruzione fosse anteriore a quel periodo. 

Ciò che certifica che questa chiesa sia stata ricostruita dopo l’annientamento 

della città di Sipontum, è il fatto che questo sia il solo edificio esistente in questo 

luogo che è ancora integro e che sia costruito con antichi resti messi insieme 

nello stile greco del tempo, con le stesse caratteristiche della chiesa di Troia di cui 

si è parlato sopra. Essa è inoltre la chiesa arcivescovile di Manfredonia. 

                                                                                                                                                                  
cattura piccoli pesci e conchiglie con cui si nutre. Si attacca anche alle ancore e alle corde. Al 

centro dei tentacoli è posto il suo becco che ha la forma e l’aspetto di quello del pappagallo. 
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Sotto la chiesa è stata costruita una cappella sotterranea molto curiosa, la 

quale costituisce un’altra prova di quanto abbiamo già detto, essendo quasi 

interamente composta di fusti di colonne di marmi antichi con capitelli moderni. 

Le vedute di queste due chiese sono incise con il n° 7 e il  n° 8. Si trovano ancora 

nello stesso luogo i fusti di colonne, di grandezza media, in marmo cipollino e 

granito. Trovammo nello stesso luogo fusti di colonne, enormi capitelli antichi in 

stile corinzio, un fregio dorico e un piedistallo con questa iscrizione in onore di 

Antonino. 

IMP. CAESARI 

DIVI HADRIANI F. 

DIVI TRAIANI PARTICI N. 

DIVI NERVAE PRONEP. 

TITO AELIO 

HADRIANO ANTONINO 

AVG. PIO. PONT. MAXIMO 

TRI. POT. COS. SIPVNT. 

PVBLICE 

D……D…… 

 

Questo piedistallo di tre o quattro piedi d’altezza, su due basi di sei pollici di 

larghezza, sosteneva senza dubbio una statua, poiché si vede ancora il segno del 

luogo in cui doveva essere situata. La curiosità e il desiderio di vedere e di 

scoprire ci facevano ricercare ed esaminare tutto ciò che potevamo incontrare; 

individuammo a poca distanza da lì due piccole volte sotterranee che andammo 

ad osservare da più vicino: erano sormontate e coperte da un antico paramento e 

da un intonaco che doveva formare il soffitto di un’antica abitazione. Queste 

rovine ci indicarono il livello dell’antico pavimento, che era situato un poco più 

sotto. C’erano ancora dei frammenti sporgenti delle antiche mura, con la forma di 

un semicerchio che indica la presenza di un teatro; ma ciò che resta è talmente in 

rovina, che non si può avere alcuna certezza: il mare, evidentemente, veniva ad 

infrangersi contro le mura della città, poiché lo spazio che si trova tra questa 

elevazione e l’attuale riva è una palude molto bassa a pelo d’acqua. 
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VEDUTA DI MONTE SANT’ANGELO,  
DALL’ENTRATA DELLA CHIESA  

E IL GIORNO DELLA FESTA DEL SANTO. 

TAVOLA NONA. 

 

 L’indomani del nostro arrivo a Manfredonia, fummo curiosi di andare a 

Monte Sant’Angelo, uno dei più antichi santuari del cattolicesimo, dove è sicuro 

che il primo fra gli Angeli del Paradiso si sia voluto manifestare agli esseri umani 

in una brutta grotta, umida e buia in cui si va a prender freddo da quindici secoli. 

Malgrado la mia poca confidenza con i luoghi miracolosi, impegnai i miei 

compagni a fare questo pellegrinaggio con me, e tutti noi dovemmo salire in 

groppa a degli asini. Ciò che solleticò maggiormente la nostra curiosità era il 

desiderio di vedere un luogo che fu la prima causa dell’invasione normanna in 

Italia. È noto che quei celebri paladini furono attirati particolarmente dagli 

straordinari racconti che udivano dai pellegrini del loro tempo e da tutto quanto 

raccontavano sulla bellezza e la fertilità del loro paese. 

 Al posto di tutte queste meraviglie, noi non trovammo che una montagna 

arida, secca e scoscesa e collocata talmente in altura, che fa freddo praticamente 

durante tutto l’anno. Malgrado questa situazione poco gradevole, vi sono ottomila 

abitanti, i quali però non si danno né al commercio, né alla produzione, ma 

vivono della rendita che gli apporta l’afflusso dei pellegrini durante alcuni mesi 

dell’anno. Eravamo affidati al Governatore che non parlava alcuna lingua  e che ci 

assegnò a sua volta ad un Canonico che parlava solo quella dei miracoli. 

 Avrei voluto scrivere mentre parlava; infatti non appena terminò la pia 

narrazione, ci fu impossibile renderci conto di una sola parola che aveva 

pronunciato. Del resto, io mi comportai a meraviglia perché osservai, ammirai e 

baciai tutto ciò che mi si volle far ammirare e baciare. Comprai anche delle 

figurine dell’Arcangelo e mi caricai di pietre della Grotta. Ma ciò che amai 

soprattutto, e che mi rinfrancò per tutte le sofferenze,  fu portare con noi 

un’incantevole veduta, fatta da un nostro disegnatore, del luogo e della scena di 

cui eravamo stati testimoni, resa con tutto lo spirito e il realismo possibile, del 

tumulto e del movimento di queste specie di feste popolari molto più apprezzate 

in Italia che altrove. 

 Dimenticavo di parlare dell’immagine di San Michele che gode di una 

grande fama nel paese e che è data a causa della somiglianza con il nome di 
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Michelangelo Buonarroti. La pessima statuetta è stata eretta su una specie di 

colonna tronca, senza proporzioni e deturpata da un enorme capitello che fa da 

piedistallo; l’immagine del Santo è alta tre piedi, l’espressione del volto non ha 

alcun carattere e non corrisponde all’azione del momento, che è quella in cui 

l’Angelo atterra il Diavolo. Questo ha l’aspetto di una vecchia donna in collera. La 

posa della figura è cattiva, i dettagli sono un po’ di maniera e l’insieme è di un 

genere decisamente mediocre. Si è aggiunta alla statua un’armatura d’argento 

dorato che non fa altro che impoverirla e deturparla. 

 Non avendo potuto trovare a Manfredonia né calessi, né cavalli, fummo 

obbligati a prendere un’umile carretta  con la quale ci rimettemmo in viaggio 

seguendo la riva del mare, su una spiaggia perfettamente livellata e avendo 

sempre una ruota nell’acqua e l’altra sul greto. 

 Questa vasta e immensa pianura continua nelle terre interne per quaranta 

miglia di larghezza; non è più che un terreno incolto, talvolta arido e coperto da 

pecore e, nelle parti basse e umide, frequentato da bufali e altri grossi animali 

con capanne qua e là, edificate in paglia per alloggiare i pastori. 

Si trovano sulla riva delle torri di guardia ogni sei miglia: esse sono state costruite 

per la sicurezza del paese, cioè per avvertire con il cannone delle incursioni che 

frequentemente compivano i Barbari, gli Albanesi e i pirati turchi; cosa questa 

meno frequente da quando gli sciabecchi e le feluche del re di Napoli navigano in 

questi paraggi e, soprattutto, da quando la Repubblica di Venezia è come se si 

fosse presa a carico la sicurezza del Mare Adriatico. 

 Dopo aver oltrepassato due volte i fiumi o ruscelli che incontrammo al 

nostro passaggio, trovammo le saline che riforniscono di sale tutto il Regno e che 

ne rifornirebbero tutta la Terra, se solo si volesse, per la facilità di estendere 

all’infinito le fosse in cui si raccoglie l’acqua del mare.6 

 
 

 

                                                 
6 Il clima secco del paese è idoneo all’evaporazione, la vicinanza del mare molto comoda per il 

carico e l’esportazione, in modo che tutto concorre a produrre e ad avere il sale qui ad un prezzo 
migliore di qualunque luogo al mondo. Così si viene a caricare da tutti i porti del Baltico; si 
compra a sei grani al rotolo, o a poco più di due soldi e sei denari alla libbra: questo frutta al Re di 

Napoli mezzo milione di ducati. Si sa che, in una regione troppo calda, il sale è troppo acre e 
corrosivo e che le regioni fredde non possono ottenere un’essiccazione perfetta; ecco perché il sale 

che si produce in Francia è uno dei più apprezzati. 
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VEDUTA DELLA CHIESA DELLA MADONNA DI SANTA CROCE  
A BARLETTA. 

TAVOLA DECIMA 

 

Sei miglia dopo aver oltrepassato le saline e dopo aver lasciato sulla destra la 

piccola cittadina di Salpi, anticamente chiamata Salapia, superato l’Ofanto che 

era l’Aufidus degli antichi, arrivammo a Barletta, un tempo Bardulum. Poiché il 

sole cominciava a tramontare velocemente, mentre arrivavamo non osservammo 

né la forma, né la posizione di questa città. Fummo ricevuti assai in tono dimesso 

dal Console, al quale il nostro misero equipaggiamento e la nostra carretta non 

fecero impressione, poiché bisogna impressionare gli uomini per ricevere da loro e 

per governarli. Fortunatamente un semplice privato, con il quale avevamo fatto 

conoscenza per strada, ci prese sotto la sua protezione e ci fu molto più utile del 

Console al quale eravamo stati raccomandati, 

 L’indomani visitammo a piedi la città che è completamente edificata con 

una specie di pietra bianca e quasi tutta tagliata a punta di diamante, con strade 

molto larghe, molto pulite e ben pavimentate, ma senza monumenti, tranne una 

colossale statua in bronzo che fu ritrovata in mare e ci dicono essere quella di 

Eraclio, Imperatore d’Oriente; altri dicono che sia quella di Rochisio, Duca di 

Benevento. Osservando questa statua, si vede che nonostante sia di pessimo 

gusto, conserva ancora un po’ dello stile greco, quello del Basso Impero e nulla 

del Gotico dei principi barbari che regnavano a Benevento. La statua fu ritrovata 

senza gambe e quelle vi sono state apposte sono detestabili. Essa è abbigliata alla 

maniera romana, la mano destra è stata ritrovata sollevata, per cui è stata 

aggiunta una croce, mentre sull’altra, che è distesa, si è immaginato di applicare 

la sfera terrestre. Se questa statua, che è alta venti piedi, fosse sollevata e 

posizionata in modo da valorizzarla, apparirebbe molto nobile, ma così, collocata 

a terra, senza piedistallo, diventa del peggior gusto possibile. 

Il castello di Barletta, che ha una gran reputazione e che passa come uno 

dei quatto castelli più celebri d’Italia, non è altro che una massiccia costruzione 

quadrata, con degli orribili fossati prosciugati, di cui non vi è niente da segnalare 

se non la durezza e la bellezza della pietra in cui è costruito, come pure tutta la 

città e il porto. Questo porto non è altro che un molo molto basso, opera isolata e 
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a semicerchio, che lascia entrare i vascelli da entrambi i lati, come a Civitavecchia 

e che, quando sarà completato, non fornirà alle imbarcazioni una gran sicurezza. 

Per il resto Barletta è una città commerciante soprattutto per il grano, per 

cui vengono a comprarlo da Trieste. Conta circa diciottomila abitanti ed è fra le 

città più importanti di questa parte del Regno di Napoli; ma le sue costruzioni, 

assolutamente moderne e per niente pittoresche, non ci hanno fornito un solo 

aspetto o una veduta da disegnare. Una piccola chiesa dedicata alla Madonna, 

chiamata Santa Croce di Barletta, che noi trovammo nell’uscire dalla città, fu il 

solo luogo che meritò una nostra sosta di qualche istante. Uno dei nostri 

disegnatori prese una piccola veduta, incisa sulla stessa tavola, sopra quella di 

Monte Sant’Angelo, n° 10. 
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CAPITOLO SECONDO 

 

PIANURE DELLA PUGLIA, L’ANTICA APULIA 
STRADA DA CANNE FINO A POLIGNANO 

PASSANDO 
PER CANOSA, TRANI, BISCEGLIE, BARI, MOLA 

E L’ABBAZIA DI SAN VITO 

 

Se tutto il paese, tutta la parte d’Italia che avevamo attraversato da Benevento 

fino alla costa adriatica, non ci aveva offerto nulla di fortemente interessante, 

eravamo certi di rifarci con la vista di un luogo molto celebre nella storia e che 

avremmo incontrato a poca distanza da Barletta. Era il famoso campo di battaglia 

in cui Terenzio Varrone, a capo delle legioni romane, fu completamente 

sbaragliato da Annibale nella battaglia di Canne. Questa parte della pianura 

pugliese si chiama ancora oggi nel linguaggio del posto, il Campo del Sangue e 

lavorando le terre intorno si trovano sovente anelli d’oro, resti di armi e di antiche 

corazze. 

 Dopo aver percorso sei miglia, entrando in questa pianura, la strada si 

prolunga tra due colline; fu qui su queste alture che noi trovammo i resti che ci 

dissero essere del castello di Canne. Si tramanda nella leggenda che la città 

versasse in rovina quando Annibale scese con il suo esercito in questa parte 

dell’antica Apulia, e che i Cartaginesi cominciassero a soffrire molto per la 

mancanza di viveri che i Romani ebbero la previdenza di fare sparire da ogni 

luogo. Ma Annibale fu assai fortunato nell’impossessarsi del Castello di Canne, 

dove era situato il magazzino degli approvvigionamenti dell’esercito romano. 

 Curiosi di conoscere di persona il teatro in cui si svolse questa scena 

memorabile, e di raffigurarci, per quanto possibile, secondo le descrizioni degli 

antichi autori, la posizione dei due eserciti, cominciammo a salire sulla sommità 

in cui era situato l’antico Castello di Canne, al fine di scorgere tutta la pianura e, 

inoltre, i resti dell’antica Canne, che era costruita sul pendio di un’altra collina. 

 Da quell’altura, effettivamente, apprezzavamo nella sua interezza tutto il 

campo di battaglia e potevamo seguire da lontano il corso dell’ Ofanto che era 

l’Aufidus degli antichi. Mai ci fu un più vasto spazio per combattere e mai ci fu 

più grande combattimento tra potenze così terribili; è, infine, l’azione più 

memorabile che la storia ricordi. È anche il solo interesse che ci possa essere nel 
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fermarsi in un luogo in cui è presente solo una pianura immensa dove quasi 

niente intralcia la vista e si vedono solo paludi che oggi servono da pascolo. 

 Per ciò che riguarda il terreno e la situazione dei due eserciti in una 

pianura perfettamente uniforme, il vantaggio doveva essere uguale da una parte e 

dall’altra. Il fiume che domina lungo tutto il campo di battaglia, non contribuì per 

nulla al successo dell’azione, poiché l’esercito dei Cartaginesi aveva il suo 

accampamento sull’altra sponda del fiume e lo stesso fiume non poteva che esser 

loro fatale se il loro esercito fosse stato messo in rotta. 

 Dobbiamo pensare quindi che la vittoria di questa famosa battaglia debba 

essere attribuita in gran parte alle strategie che Annibale seppe ben impiegare per 

attirare i Romani in un’immensa pianura, in cui sapeva come la cavalleria dei 

Cartaginesi, superiore in numero e capacità, potesse influire sul successo di 

un’azione e determinarla a suo favore. Si dice ancora che l’abile generale non 

ignorasse che ogni giorno, al levar del sole, un forte vento soffiasse su queste 

pianure e lungo l’Aufidus, conosciuto, afferma Tito Livio, sotto il nome di Volturno, 

il cui effetto era quello di sollevare dei turbini di sabbia e di polvere. Annibale, il 

cui genio sapeva approfittare di tutti i vantaggi possibili, si schierò in modo che il 

suo esercito avesse alle spalle il vento Volturno e che al contrario questo spirasse 

contro il viso e gli occhi dei Romani e che nello stesso tempo essi si trovassero a 

mezzogiorno nella posizione di avere il sole di fronte, che non fece altro che 

abbagliarli e farli soffrire durante la battaglia.7 

Comunque, anche se Tito Livio sembra attribuire in parte la sconfitta della 

battaglia di Canne a questa posizione di svantaggio dell’esercito romano, 

crediamo che l’inesperienza del loro generale, Terenzio Varrone e la superiorità di 

Annibale furono decisive. Può essere interessante per i nostri lettori ritrovare qui 

alcune delle principali circostanze di un avvenimento che risulterà così funesto 

per la Repubblica romana, e di cui è naturale occuparsi percorrendo il luogo 

stesso in cui questa terribile azione si è svolta. 

 Vediamo nella storia dei Romani, che quasi sempre, dalle frequenti 

discordie dei diversi ordini di cittadini venne gran parte dei loro disastri: ed è 

                                                 
7 Sol, seu industria ita locatis, seu quod forte ita starent, peropportune utrique parti obliquus erat, 
Romanis in meridiem, Poenis in Septentrionem versis. Ventus quem Vulturnum incolae regionis 
vocant, ad versus Romanos coortius, multo pulvere in ipsa ora volvndo, prospectum ademit. Tit. Liv. 

L. XXII. hist. 
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precisamente ciò che accadde in questa terribile circostanza. I Plebei 

constatavano da tempo con sofferenza, che le prime cariche della repubblica e 

soprattutto i vertici dell’esercito, fossero appannaggio dei Patrizi; di conseguenza 

a forza di raggiri e intrighi, fecero in modo che la scelta dei Comizi cadesse su 

Terenzio Varrone.   

 Quest’uomo, sebbene di bassa estrazione, non era affatto senza talento: 

intraprendente coraggioso, eloquente, era quindi capace di sedurre il popolo. Se 

crediamo agli storici, Terenzio iniziò a lavorare come macellaio, poi divenne 

oratore, in seguito tribuno della plebe: la sua ambizione lo portò ad essere 

nominato console e, in seguito divenne per dignità generale d’armata. Fu, 

sfortunatamente per i Romani, talmente prode che volle misurarsi contro 

Annibale. 

 Il Senato pensò di rimediare in qualche modo affiancandogli come collega 

nel consolato il celebre Paolo Emilio, uno dei più grandi uomini d’armi del suo 

tempo; ma essendosi formata una forte la disunione  tra due uomini così diversi, 

si pensò di rimediare stabilendo che i due consoli comandassero alternativamente 

l’esercito romano, avendo ciascuno il proprio giorno. 

 L’opinione positiva e la fiducia che il popolo romano aveva nei confronti di 

Terenzio Varrone conquistarono tutti gli ordini dello stato; l’entusiasmo fu tale e 

totale che un numero considerevole di senatori e di cavalieri romani vollero 

arruolarsi nell’esercito e servire come semplici legionari. In città e presso gli 

alleati si procedette a delle leve straordinarie, il numero delle legioni fu duplicato, 

in modo che con i differenti corpi di cavalleria e di truppe ausiliarie, l’esercito dei 

consoli ammontava a più di ottantamila uomini e settemila cavalieri. 

Mai i Romani avevano mostrato tanto ardore e desiderio di combattere i 

Cartaginesi. Terenzio aumentava ancora questa fiducia con discorsi e critiche 

rivolte al collega Emilio, che trattava come temporeggiatore e uomo timido. 

Sprezzando questa prudenza, così necessaria ad un generale per impedirgli di 

confidare mai nella sorte per la buona riuscita della battaglia, il console plebeo, 

appena prese il comando dell’esercito, cercò con impazienza di ingaggiare e di 

creare un’azione. 

 Era ciò che voleva Annibale. Con ogni stratagemma cercò per parecchi 

giorni di attirare i Romani in differenti imboscate. Emilio , che l’aveva previsto e 
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che fu avvertito dalle sue spie, ebbe per due volte la fortuna di fermare i Romani, 

ma ciò poteva avvenire solo nei giorni in cui aveva il comando dell’esercito. 

Annibale, conoscendo le differenze tra i due consoli e desiderando approfittare del 

vantaggio che gli offriva l’inesperienza di uno dei due, non mancò di creare il 

pretesto della battaglia per i Romani, persuaso che il temerario Varrone non si 

facesse sfuggire l’opportunità. Effettivamente in uno dei giorni di comando, 

all’alba e senza consultare il suo collega, egli fece oltrepassare l’Aufidus alle sue 

truppe e le schierò in battaglia in questa pianura immensa dove Annibale lo 

aveva attirato al fine di far muovere a suo agio la cavalleria. Il suo esercito era 

inferiore in numero a quello romano poiché era costituito da cinquantamila 

uomini. Ma diecimila uomini di cavalleria leggera, sia numidica che gallica e 

spagnola, gli assicurarono la vittoria della battaglia.  

 Quel giorno Emilio non aveva il potere di fermare il suo collega e, 

nonostante ciò, dovette obbedire e, per colmo di sfortuna, fu gravemente ferito sin 

dall’inizio della battaglia, la quale non tardò a svilupparsi al centro dei due 

eserciti, dove si combatteva per qualche tempo con la stessa intensità. Annibale, 

che in tutte le occasioni aveva sempre fatto ricorso a stratagemmi, diede l’ordine 

alle truppe spagnole e galliche, che formavano un corpo avanzato che si 

incuneava al centro dell’esercito, di lasciare a poco a poco questa formazione 

triangolare e di simulare di perdere terreno, per attirare sempre più i Romani fino 

a farli entrare tra le linee cartaginesi. 

 Andò come Annibale aveva pronosticato, i Romani presi da coraggio e 

ardore, si impegnarono tra i battaglioni africani dai quali furono subito 

circondati; Emilio, pur ferito, resosi conto del pericolo che correva l’esercito 

romano, si precipitò nella mischia dove morì abbattuto dal numero di nemici. 

Nello stesso momento Terenzio, il quale si era riservato il comando dell’ala 

sinistra, attaccava flebilmente il nemico; la sua cavalleria intimidita da quella dei 

Numidi, si batteva a malapena e cadde in una nuova trappola che aveva teso il 

generale cartaginese. 

 Cinquecento di quei cavalieri numidi, ricevuto l’ordine di Annibale di 

cercare di ingannare i Romani con una finta defezione, si presentarono davanti 

alle truppe di Terenzio, dopo aver nascosto le armi sotto i loro abiti, in atto di 

arrendersi. L’imprudente generale, vedendoli disarmati e immaginando di non 
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avere nulla sospettare , pensò che essi costituissero un certo numero di nemici in 

meno, e li posizionò tra le retrovie dell’esercito. Fu proprio questo corpo di 

cavalieri numidi che al momento più vivo dell’azione, quando i Romani erano 

circondati, che determinò definitivamente la sconfitta; approfittando del disordine 

estremo nel quale si trovavano le legioni, i Barbari si riversarono sui Romani, già 

attaccati da tutte le parti, inferendo loro il più atroce massacro: fu talmente 

orribile che Annibale ordinò loro di fermarsi; la pianura, secondo quanto racconta 

Tito Livio, era completamente ricoperta di morti e feriti. 

 L’esercito romano fu quasi completamente distrutto, e secondo i particolari 

di tutti gli storici, di ottantamila uomini, circa settantamila rimasero sul campo di 

battaglia. Diecimila si consegnarono ad Annibale e soltanto trecento cavalieri 

ausiliari si salvarono fuggendo. Senza contare il console P. Emilio che come 

abbiamo detto fu ucciso all’inizio del combattimento, vi perirono due proconsoli, 

ventinove tribuni legionari e più di ottanta senatori; fu senza dubbio la più 

terribile sconfitta che mai aveva ricevuto la Repubblica romana. Le perdite di 

Annibale furono molto meno considerevoli; secondo Polibio furono i Galli che 

contribuirono maggiormente alla vittoria, tanto che i morti furono quattromila; gli 

Spagnoli e gli Africani persero millecinquecento uomini.8  

 Terenzio Varrone, il console tanto ardito nei discorsi e così timido 

nell’azione, autore di tanti disastri, senza essersi segnalato per nulla e senza 

essersi dato la briga di riunire le truppe, fuggì a Venosa, accompagnato soltanto 

da settanta cavalieri. 

 Dopo aver oltrepassato l’Ofanto, che in estate è solo un ruscello (e così noi 

lo attraversammo), ma diviene un torrente considerevole allo sciogliersi delle nevi, 

come si può notare dagli smottamenti e dai dirupi delle rive, noi seguimmo la 

direzione di marcia dei Romani, avendo di fronte i valloni di Canne.  Avevamo 

come loro il sole di fronte e anche il vento che in questa regione è costante; ma 

fortunatamente non avevamo Annibale contro di noi e potemmo esplorare 

                                                 
8 Gli storici antichi hanno approfondito i dettagli delle armi e dell’abbigliamento delle differenti 
nazioni che combatterono a Canne sotto gli ordini di Annibale. Gli Africani erano vestiti ed armati 
alla Romana, poiché Annibale gli aveva fatti rivestire con le spoglie e con le armi prese ai Romani 

nei combattimenti precedenti. Gli Spagnoli e i Galli avevano degli scudi forgiati a forma di 
mezzaluna, ma le loro armi erano differenti. I primi avevano spade corte, taglienti e appuntite, 
mentre i secondi usavano sciabole taglienti ma non appuntite. Quanto all’abbigliamento, gli 

Spagnoli erano coperti d’una veste bianca bordata di porpora, mentre l’uniforme dei Galli era 
molto più semplice, poiché, secondo gli storici, erano nudi fino alla cintura; questo secondo 

Polibio offriva uno spettacolo tanto strano quanto terribile. L. III. 
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tranquillamente tutta la zona e i suoi siti curiosi, divenuti celebri per il trionfo di 

questo grande generale e anche per l’errore di non averne approfittato marciando 

subito dopo su Roma. 

 

 

VEDUTA DELLA CITTÀ DI CANOSA E DI ALCUNE TOMBE O MONUMENTI 
ANTICHI 

TRA I QUALI UN ARCO, VOLGARMENTE E A TORTO CHIAMATO 
ARCO DI TERENZIO VARRONE. 

TAVOLE DODICESIMA E TREDICESIMA 

 

Prima di lasciare questa pianura famosa nella storia e un luogo così singolare, 

volemmo visitare i resti dell’antica città di Canne che, come abbiamo già detto, 

era situata alle pendici di un’altra collina; la città è completamente distrutta e 

non trovammo che i resti di alcune tombe. Tra le altre ve ne era una, che 

terminava in una specie di colonna, alla base della quale si legge questa 

iscrizione, che non è molto interessante, e che non ha alcun rapporto con il 

celebre avvenimento di cui ci siamo occupati: 

 

C.IVLVIS 

SATVRNINI 

LIB. HERACVLA 

AVG. SIBI ET 

C. IVLIO SALPINO 

FILIO 

ET IVLIAE. SOTERIAE 

LIB. 

 

Caio, Giulio, Heracula, Augustale e liberto di Saturnino, ha eretto questa tomba per 

sé, per Caio Giulio Salpino, suo figlio e per Giulia Soteria, sua liberta. 

 Da ogni lato vi erano dei fasci littori come unica decorazione. Questi fasci 

littori non hanno scure: una delle verghe supera le altre di due pollici. Esse non 

sono tenute insieme da un ramo d’alloro ma da una fascia stretta forte, una 

semplice correggia.9 A forza di cercare, vedemmo delle costruzioni sotterranee, ma 

                                                 
9 Bisogna osservare a questo punto che quando i fasci erano rappresentati senza scure, essi 

indicavano semplicemente la qualità di Augustalis, come è segnalato nell’iscrizione. Ciò indica che 
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coperte e impraticabili, come un’iscrizione su una mezza colonna di forma ovale, 

ma così gravemente consumata che ci fu impossibile decifrarla. Questa colonna 

somiglia ad una colonna militare. 

  A sei miglia da Canne, sempre avanzando nell’entroterra, arrivammo a 

Canosa, un tempo Canusium; questa antica città greca fu fondata da Diomede , 

tanto che i campi che sono intorno hanno conservato il nome di Campi Diomedis; 

fu in questa città che si ritirò una parte dei soldati romani dopo la disastrosa 

giornata di Canne. Tito Livio parla di una pugliese, donna assai ricca, di nome 

Busa, che ricevette e accolse il piccolo numero di Romani che era scappato in 

fuga, e a loro diede ospitalità per qualche giorno. Vengono mostrati ancora i resti 

del palazzo di questa donna generosa. Ma siccome queste rovine sono colossali, 

questo fa piuttosto pensare che siano i resti di qualche edificio pubblico, ma 

talmente rovinato che né la planimetria, né l’elevazione abbiano conservato 

alcuna forma.10  

A una certa distanza da queste rovine, nel mezzo della campagna, si vedono i 

resti, ancora abbastanza integri di un antico monumento, che ha la forma di un 

arco di trionfo, e a cui nel paese si dà il nome dell’arco di Terenzio Varrone. 

Effettivamente non si comprende perché un simile monumento dovesse essere 

innalzato in onore di questo generale, poiché non si fa menzione di lui se non 

perché fu l’unica causa della sconfitta dei Romani, perché fu tra i primi a fuggire 

durante il combattimento. Gli storici aggiungono che, non essendo in sicurezza a 

Venosa, si era ritirato a Canusium, perché quest’ultima città era meglio fortificata. 

Del resto, si può vedere nella storia che il favore avuto da questo generale, caro al 

popolo e da quest’ultimo eletto, era così grande che a Roma persino i bisogni della 

sua persona furono riguardati come l’effetto del suo animo. I deputati di tutti gli 

ordini andarono a trovarlo per ringraziarlo per il motivo che in un così grande 

disastro non avesse disperato della salvezza dello stato e si fosse preservato per 

servirlo. 

                                                                                                                                                                  
Canne era una città che aveva un collegio di Augustales, cioè sacerdoti e ministri consacrati al 

servizio e al culto degli imperatori, che il servilismo aveva  reso degli dei, anche mentre erano in 
vita. Questo culto si era diffuso in quasi tutte le città dell’impero romano. 
10 Eso qui Canusiam perfugerant mulier Apula, nomine Busa, genere clara ac divitis, moenibus 
tectisque a Canusinis acceptos, frumento, veste, viatico etiam  juvit; pro qua ei munificentia postea, 
bello perfecto a Senatu honores habiti sunt. Tit-Liv. Lib. XXII 
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 Questo supposto arco di Varrone non è altro che un monumento molto 

semplice con una sola arcata costruito in mattoni. Si vede ancora che l’arco era 

decorato di pilastri con una cornice che è talmente rovinata da non poterne 

distinguere né il profilo, né alcun ornamento. È ancora più difficile riuscire a 

determinare per quale ragione quest’arco sia stato eretto in questo luogo. Se lo si 

debba ammirare come un monumento storico, costruito qui a memoria di 

avvenimento celebre nella storia o piuttosto se non fosse una tomba costruita in 

forma d’arcata, della maniera di cui se hanno parecchi esempi. 

 Questa opinione appare la più verosimile. È un errore credere che gli 

antichi abbiano edificato questa specie di  monumenti per celebrare dei trionfi e 

dei trionfatori. Non si deve dubitare, per le stesse iscrizioni che alcuni di questi 

recano che ce ne sia stato più di qualcuno che fosse edificato per tutt’altra 

ragione. È conosciuto quello eretto per l’Imperatore Traiano ad Ancona, dove si 

dice precisamente che non fu posto lì per le vittorie, ma perché aveva fatto 

costruire il porto di Ancona a proprie spese. Si sa che Domiziano fece erigere a 

Roma più archi unicamente a scopo decorativo e senza alcun fine particolare. 

 Ma non si può dubitare sul fatto che questi monumenti siano stati destinati 

nell’antichità a formare delle tombe, ed esistono ancora degli archi in cui si 

possono distinguere delle nicchie in cui si depositavano dei vasi e delle urna 

cinerarie. Il marchese Maffei, nella sua eccellente opera la Verona illustrata, piena 

di interessanti ricerche sull’antichità, cita diversi esempi, e soprattutto parla di 

un arco simile di Verona, chiamato Arco dei Gavi.11Qualunque sia la verità su 

questo antico edificio e l’uso per cui era stato destinato, noi trovammo l’arco sulla 

strada che conduce al ponte di Canosa sull’ Ofanto. 

Nei dintorni osservammo altre due costruzioni in mattoni dalla forma quadrata, 

che non parevano nemmeno antiche. Questi resti, poco interessanti da vedere si 

trovano a mezza lega dalla città, che oggi è ridotta a delle piccole strade costruite 

attorno ad un orribile castello; ma poiché il castello semirovinato si trova sulla 

parte più alta , visto da lontano il suo aspetto rende tutta Canosa simile ad una 

piramide, infondendole un aspetto molto caratteristico. 

 

 

                                                 
11 Verona illustrata del Marchese Maffei, Antichità Romane, Cap. II, pp. 92 e 93. 
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ANTICHE ROVINE NELLE VICINANZE DI CANOSA 
TAVOLA QUATTORDICESIMA 

 

Tutto il circondario dell’antica Canusium è costellato di rovine e di ruderi antichi 

che non lasciano spazio a dubbi sul fatto che questa città fosse un tempo 

importante. Un acquedotto trasportava l’acqua per venti miglia; i resti 

testimoniano che l’opera dovesse essere molto estesa. Tra le rovine sparse per 

queste campagne, si trova un ammasso molto considerevole in muratura in cui si 

possono scorgere frammenti di mosaico. La grandezza di quest’edificio ha fatto 

credere agli abitanti della zona che esso nascondesse un tesoro. Questa 

persuasione è servita soltanto a degradare maggiormente la zona mentre sembra 

che le ricerche siano state inutili; era in apparenza della muratura piena che 

anticamente era la base di qualche antica tomba a forma di piramide. 

 Si vedono ancora  a poca distanza delle fondamenta o basi di altri edifici ma 

sono senza carattere e senza alcun interesse e molti altri archi che cadono in 

rovina in mezzo ai campi di grano che sono intorno e che sembra che siano i resti 

di una chiesa paleocristiana. Sono le rovine rappresentate nella tavola n° 14. 

Da qui si vedono delle antiche rovine a forma di grande anfiteatro, verso cui 

ci spostammo rapidamente. Ma le nostre fatiche furono inutili, perché lì si 

semina, si lavoro sui gradini e i corridoi sono riempiti di terra. Le forme del 

monumento sono ancora assai distinte, così ne abbiamo misurato l’estensione 

che trovammo in quattrocentocinquanta piedi di lunghezza su 

trecentosettantacinque di larghezza. Ci sembrò del resto che l’anfiteatro fosse 

costruito in una forma ovale molto arrotondata, questo può essere considerato 

come una particolarità da rimarcare poiché la maggior parte o in definitiva tutti 

gli edifici di questo genere nell’antichità descrivevano un’ellissi perfetta.12 

 

 

 
 
 
 

                                                 
12 Degli antichi monumenti di questo genere si conosce quello che a Roma è chiamato 
Anfitheatrum Castrense, i cui resti mostrano effettivamente una forma quasi circolare; è quello di 

cui si vedono le rovine ancora molto appariscenti, tra la Porta Maggiore e la chiesa di san 
Giovanni in Laterano, presso le mura di Roma. Si crede che questo anfiteatro fosse destinato alle 

guardie pretoriane e per questa ragione fosse chiamato Castrense. 
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VEDUTA DELL’INGRESSO DELLA CAPPELLA  
IN CUI È RACCHIUSA  

LA TOMBA DI BOEMONDO. 

TAVOLA QUINDICESIMA. 

 

Nella pianura a sud di Canosa, trovammo una chiesa gotica, chiamata la Chiesa 

Madre. Questa chiesa, costruita quasi interamente con resti e marmi carichi 

d’iscrizioni antiche, è ornata senza qualità e senza gusto, e come tutti gli edifici 

edificati al tempo dei barbari, è composta da spoglie di monumenti esistenti 

precedentemente nei dintorni. Tra le altre cose segnaliamo che all’esterno di 

questa chiesa a sostegno del più tetro dei portici, scorgemmo tre magnifiche 

colonne di breccia violetta, che erano conficcate nella terra per più della metà 

della loro altezza, con dei capitelli corinzi di marmo bianco di fattura finissima. 

All’interno della chiesa vi erano altre sei colonne del più bel verde antico, di due 

piedi di diametro, ma mal posizionata e di pessimo gusto come quelle che 

avevamo trovato a Lucera. 

 Sulla cattedra dell’arcivescovo, che è costruita in marmo, si legge 

un’iscrizione scritta nel brutto latino del tempo e in onore di un certo Romoaldo, 

alle spese del quale, senza dubbio, questa specie di trono episcopale fu costruito. 

 

VRSO  CEPTORI  

ROMOALDVS ADHEC FVIT 

ACTOR 

 

La piccola cappella che si vede addossata a questa chiesa non ha niente di 

particolare all’esterno, contiene una tomba costruita con una sorta di 

magnificenza per i tempi. Questa tomba che fu edificata nell’XI secolo per un tale 

Boemondo, principe d’Antiochia e figlio di Roberto il Guiscardo di cui parla il Tasso 

nella sua Gerusalemme, uno di quei Normanni che nell’undicesimo secolo 

vennero a stabilirsi in Italia, di ritorno dalle Crociate. Era come si sa il gusto e il 

furore di questi tempi barbari, anche Boemondo si arruolò in nuova crociata, che 

si tenne essendo egli in vita, ma nella quale perì, secondo le cronache del tempo, 

dopo un susseguirsi di azioni temerarie che li portarono un onore infinito.13 Il suo 

                                                 
13 Marcus Boemundus, post multos agone set triumphos, in nomine Jesu, Antiochiae obiit. Anno ab 
incarnazione Domini 1111. Ordericus Vitalis, L. II. 
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corpo fu riportato a Canosa dove questo piccolo monumento gli fu eretto nel 

1111. 

  La sua tomba è rivestita di marmo internamente ed esternamente; si può 

dire che malgrado questa ricercatezza tutto è caratterizzato da un lusso mal 

inteso e dal pessimo gusto dell’epoca. La porta, che è rivestita di bronzo è di 

prodigiosa fattura, come tutti gli ornamenti che sono preziosamente eseguiti, ma 

tutto è così mal assemblato che quest’edificio gotico non presenta un grande 

interesse. 

Sembrerebbe che da una brutta iscrizione, incisa su un marmo all’interno 

di questa cappella sotto alla tomba, che il principe fosse veramente degno dei suoi 

antenati per coraggio e bravura. 

 

VNDE BOEMVNDVS? QVANTI FVERIT BOEMVNDVS? 

GRAECIA TESTATVR, SYRIA DINVMERAT. 

HANC EXPUGNAVIT, ILLAM PROTEXIT AB HOSTE. 

HINC RIDENT GRAECI: LVGET SYRIA DAMNA SVA. 

QVOD GRAECVS RIDET, QUOD SYRVS LVGET, VTERQVE 

JVXTE; VERA TIBI SIT BOEMVNDE SALVS 

 

Uno fra i più curiosi reperti antichi che abbiamo ritrovato presso questa chiesa, è 

una tavola di bronzo su cui sono scritti i nomi di tutti i Romani che furono inviati 

a formare la colonia di Canosa, secondo il loro rango e l’impiego. Questo 

monumento fu trasportato a Napoli ed è interessante perché fa conoscere quale 

fosse l’ordine e la composizione delle celebri colonie romane. 

 Le scienze e lettere furono coltivate nell’antica città di Canusium: dove si 

parlava ugualmente il greco e il latino e che secondo Strabone, aveva fatto 

appellare i suoi abitanti Bilingui. Sebbene la città fosse situata in un territorio 

secco e  povero, lontano dal mare e vicino ad un fiume, o piuttosto un torrente  

che per sua natura non poteva essere di grande utilità, non si può dubitare che 

un tempo essa fosse importante. Si può ipotizzare che un tempo vi fossero 

coltivate le arti, a giudicare dal numero pietre e di cornaline antiche che i 

contadini ritrovano spesso scavando la terra nelle vicinanze. Ce ne mostrarono in 

un numero considerevole ma tutte mediocri. 
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 Per il resto, gli abitanti della moderna Canosa hanno conservato della loro 

antica magnificenza e dei loro antichi costumi, divenuti oggi così rari, soltanto la 

generosità e l’ospitalità; infatti grazie ad un semplice biglietto che ci fu dato per 

caso a Barletta e da qualcuno che non conoscevamo, fummo perfettamente 

accolti a Canosa, alloggiati e nutriti; in città si disputavano l’onore di riceverci e 

di rendersi utili a noi. Si potrebbe anche pensare che questa buona accoglienza 

fosse dovuta all’estrema rarità di stranieri in questa città. 

 

 

VEDUTA DELLA CHIESA PRINCIPALE E  
DELLA PIAZZA PUBBLICA DI TRANI 

TAVOLA SEDICESIMA 

 

Partimmo infine da Canosa, andammo direttamente attraverso i campi a 

raggiungere Trani. La regione che abbiamo precorso in questa traversata è triste e 

incolto, e in più fummo tormentati da un vento insopportabile, assai normale in 

questa provincia della Puglia, dove pianure immense si concedono ai venti e alle 

bufere che si sviluppano come in pieno mare. 

 Avvicinandosi a Trani, il paesaggio diviene migliore; vigne, oliveti, alberi di 

fico che la rendono maggiormente ridente. L’uso dei viticoltori e di tutti gli 

abitanti di questa campagna è di costruire delle capanne nelle loro proprietà. La 

forma piramidale le fa somigliare da lontano a dei monumenti e la regione sembra 

ricoperta di tombe antiche. Una sola apertura dalla quale entra la luce, un foro 

rotondo praticato al centro della volta fatta ad imbuto per lasciare uscire il fumo; 

per unico mobile un tavolo circolare intorno al focolare; ecco la forma e la 

sistemazione di piccoli rustici rifugi che sembrano le capanne dei Tartari. 

 Arrivammo a Trani, città molto gradevole e meglio costruita di Barletta; ha 

inoltre un porto eccellente anche se l’ingresso è assai difficile e si rischia di 

insabbiarsi; è stato appena rimesso a nuovo. La grande chiesa è molto bella 

interiormente, fu costruita dai Normanni , che la arricchirono di un gran numero 

di colonne antiche. La costruzione interna dell’edificio, benché gotica, è molto 

nobile, ma il portale non è ancora terminato. L’ingresso di questa chiesa è il 

soggetto della tavola n° 16 come anche la veduta della piazza di Trani sulla quale 

è situata. 
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 Non trovammo alter antichità in questa città tranne delle pietre militari e 

alcuni capitelli di colonne molto rovinati. Questa bella regione che a lungo è stata 

desiderio e ambizione di molti popoli, risente delle devastazioni che ha dovuto 

subire in diversi tempi da parte di grandi potenze e delle gelosie di piccoli signori 

che l’hanno posseduta successivamente. Al tempo dei principi normanni , la città 

di Trani andò al conte Pietro e fu distrutta da re Ruggero. In seguito, al momento 

della spedizione di Carlo VIII, i Veneziani se ne impadronirono come anche di 

quasi tutti i porti dell’Adriatico che attaccarono per distruggere o interrare per gli 

interessi dei loro commerci. 

 Oggi Trani appare come una città importante per il numero delle costruzioni 

assai imponenti e soprattutto per la bellezza dei materiali impiegati che donano 

un’aria di freschezza e di novità agli edifici più antichi. Tutta la città 

effettivamente fu costruita con pietra da taglio che non annerisce mai; di grana 

molto fine e più dura del marmo, essa è quasi tutta tagliata a punta di diamante. 

Il che conferisce a questo edificio un carattere peculiare. Il castello edificato da 

Federico II somiglia un po’ a quello di Barletta, ma non è così grande. 

 Non avendo potuto trovare un cavallo per andare via da Trani, fummo 

obbligati ad andare a piedi fono a Bisceglie che dista solo quattro miglia. Ma il 

contrattempo ci fu utile in quanto la strada era assolutamente inadatta alle 

carrozze. Non si riesce a credere come in tutta la costa che presenta delle città 

così ricche , le comunicazioni fossero così pessime da essere spesso interrotte. 

Questo disinteresse degli abitanti della zona è altrettanto straordinario 

considerando che per fare una buona strada sarebbe sufficiente riunire o 

sistemare le pietre che si incontano in grande quantità, essendo il suolo di 

eccellente qualità e stabile. 

 

 

 

 

VEDUTA DELL’ARRIVO A BISCEGLIE 

TAVOLA DICIASSETTESIMA 

 

Bisceglie ha da lontano un aspetto ridentissimo,; le case che dominano le mura 

appaiono bellissime, le mura intorno a cui siamo passati sono in buono stato e 
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ben tenute; ma il porto e l’interno della città sono lungi da rispondere alle 

aspettative che ci sembrava annunciasse l’esterno: fummo sorpresi di trovare 

delle strade strette, sporche e che esalavano un odore fetido, al punto che gli 

abitanti sono stati costretti a costruire le nuove case sulla muraglia e all’esterno 

della città che dona alla città arrivando un aspetto ricco e piacevole. Non vi è 

alcuna antichità interessante, vi trovammo solo una pietra militare, molto ben 

conservata. Ecco l’iscrizione: 

 

CXII 

IMP. CAESAR. 

DIVI NERVAE F. 

NERVA TRAIANVS 

AVG. GERM. DACIC. 

PONT. MAX. TRIB. POT. 

XIII. IMP. VI. COS. V. 

P. P. 

VIAM. A. BENEVENTO 

BRVNDISVM PECVN. 

SVA FECIT 

 

L’imperatore Traiano, figlio del divino Nerva, il Dacico, il Germanico, pontefice 

massimo, tribuno della plebe per la tredicesima volta. Proclamato per la sesta volta 

Imperatore e Console cinque volte. Padre della Patria, ha costruito questa strada 

pubblica che va da Benevento a Brindisi. 

Siccome tutte le epigrafi che abbiamo trovato su questa strada hanno tutte la 

stessa forma, stessa grandezza e stessa fattura, si deve credere che fu Traiano a 

farle porre per la maggior parte. La nostra guida, vedendo che eravamo incuriositi 

da queste antiche iscrizioni, volle assolutamente condurci presso una cappella 

gotica, dove, su una piccola tomba d’alabastro che serviva da acquasantiera, 

ritrovammo questa che non aveva niente di particolare: 

 

M. FVLIVS 

M. L. TRVMPHVS 

POSTVMIA 

P. L. PRIMA. 
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Questo non significa altra cosa , che la tomba doveva servire a Triumphus, liberto 

di Fulvius e a Postumia Prima, liberta di Postumius. 

All’uscita di Bisceglie, che si crede essere l’antica Vigilia, cercammo invano le 

terme di cui parla il barone di Riedesel, ma non le vedemmo come le tombe di cui 

è piena la zona e di cui non rimangono pochi resti a meno che non abbia 

scambiato per tombe le capanne dei viticoltori di cui parlavamo prima e per terme 

o bagni antichi i frantoi della zona. 

 Da Bisceglie a Molfetta ci sono cinque miglia. La regione continua ad essere 

ricca di vino, d’olio, grano, frutta come mandorle, fichi e carrube; queste carrube 

sono il frutto di un albero molto comune in zona, è sempreverde ed è simile ai 

peri dei nostri giardini quando hanno la forma di un bicchiere. Questo frutto 

racchiude un seme che si sviluppa in uno spesso baccello, resinoso e dolce. È un 

baccello che si mangia quando è secco e la gente lo considera parte del suo 

nutrimento. 

Non appena si esce da Bisceglie si è a Molfetta. La costa dell’Adriatico è così 

abitata e uniforme che viaggiando in questa regione si possono vedere nello 

stesso tempo la città che si è appena lasciata e quella in cui si giunge. 

 Ci fermammo a Molfetta, città in apparenza molto importante per la 

posizione e la bellezza dei materiali con cui è costruita, ma all’interno è più brutta 

e più sporca di Bisceglie.  Fummo seguiti e circondati dalla gente come in tutte le 

altre città attraversate dopo Napoli. Volevano vederci mangiare, camminare, 

guardando tutto ciò che osservavamo; noi chiedemmo la causa di tale curiosità e 

ci risposero francamente che il passaggio di uno straniero era un evento così raro 

in paese, che diveniva un oggetto di curiosità per gli abitanti che se ne 

occupavano per più giorni come se fosse un fatto straordinario. Del resto sono 

persone dolci ed educate che hanno soprattutto il buon spirito di riconoscere la 

bontà del posto in cui abitano e dove vivono fortunati. Chiedemmo molte notizie 

agli abitanti che avevano un aspetto magnifico ed opulento e loro erano d’accordo 

che le loro terre fornivano di tutto in abbondanza e che tutto era buono; in effetti 

l’olio, il vino e il grano sono di ottima qualità. 
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VEDUTA DEL VILLAGGIO DI GIOVINAZZO 
TAVOLA DICIOTTESIMA 

 

Ci incamminammo in direzione di Giovinazzo, che dista tre miglia. Questa città è 

ancora più piccola di Molfetta, ma i dintorni sono ridenti e particolari. Queste 

città vanno sempre degradando da Barletta fono ad Otranto. Questa città non ha 

all’interno niente di eccezionale. Avevamo una lettera di raccomandazione per 

uno degli abitanti, il quale ci alloggiò al Convento dei Domenicani. Questi religiosi 

hanno in città una casa che sembra un palazzo. Il ricordo della casa dei 

Domenicani a Manfredonia, ci diede in proporzione la più alta idea della maniera 

in cui ci avrebbero ricevuto. Questa idea prese concretezza con l’accoglienza del 

Superiore, in apparenza molto gentile, ma ci fece ricredere quando sopraggiunse 

la notte e le porte furono chiuse: quando i monaci furono tutti rientrati nelle loro 

celle, stavamo per morire di fame e di freddo in quei fastosi corridoi, che si 

trasformarono per noi in una vasta prigione; ci rifiutarono persino il pane e ci 

volle tutta la nostra abitudine ad essere onesti e una pazienza sovrannaturale per 

non sfondare scandalosamente le porte del convento.  

 Questi monaci inutili che si erano arricchiti per la credulità del popolo 

come da tanti esempi, avevano appena perso un processo ed erano stati 

condannati ad una grande restituzione. Noi fummo evidentemente le prime 

vittime dell’umore che gli derivava dalla protezione importante che la Corte 

accordava a coloro che li attaccavano. Questa politica non ha ancora sortito effetti 

tra le mura di Napoli e sarebbe una fortuna per tutto il Regno, dove le case dei 

sacerdoti sono talmente tante, che non esistono cittadine di settemila o ottomila 

abitanti che non possiedano dai quindici ai venti monasteri. Ci venne garantito 

che nel regno di Napoli vi fossero fino a trentamila Domenicani. 

 Niente di eccezionale ci tratteneva a Giovinazzo. Fummo obbligati di 

attendere che il preside di Trani, per il quale avevamo delle lettere del Ministro, 

fosse di ritorno da Bari dove era andato; ne desideravamo delle altre per tutti i 

sindaci del suo dipartimento, precauzione molto necessaria da prendere in tutta 

questa zona. Il preside venne infine, ma aveva tanta fretta di ripartire, che non 

potendo consegnarci nuove lettere, si accontentò di postillare quella che avevamo 

noi del ministro, affinché la tenessimo per le altre città. Ricevuto il nostro 

permesso, partimmo subito e continuammo la nostra strada. 
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VEDUTA DELLA CITTÀ  
E  

DEL PORTO DI BARI 

TAVOLE DICIANNOVESIMA E VENTESIMA 

 

Lasciando Giovinazzo, si vede Bari, città situata su una punta di terra che si 

allunga nel mare; la strada a semicerchio che si deve percorrere per raggiungerla 

è di dodici miglia che ci sembrarono di estrema lunghezza, anche perché i primi 

calori, dopo la nostra partenza da Napoli, ci sorpresero durante la nostra 

traversata. Il clima è effettivamente più caldo di quello che avevamo lasciato. Ce 

ne accorgemmo dai prodotti della terra che erano molto più maturi: il grano era 

già superbo, ma si temeva che la raccolta fosse perduta a causa della siccità e che 

la pianta ingiallisse prima che la spiga fiorisse. Quando arrivammo a Bari, si 

stava imbarcando una grande quantità di olio per Trieste che rendeva il porto 

estremamente animato. 

     La piccola cittadina di Bari oggi è situata nello stesso luogo in cui era 

l’antica Barium o Barinon, ma non resta traccia del suo antico passato, tranne 

che per un grande numero di vasi, chiamati volgarmente etruschi, e che spesso si 

trovano numerosi in tombe situate fuori città. Noi ne comprammo alcuni che 

erano stati ritrovati da poco e le cui forme erano esattamente le stesse dei vasi 

antichi di bronzo che erano stati recuperati a Pompei. Questa osservazione, che 

abbiamo dovuto ripetere molto spesso è una prova che i Romani non hanno fatto 

altro che copiare le belle forme greche sempre ammirate a giusta ragione e che i 

presunti vasi etruschi sono stati prodotti dagli antichi Greci, inventori di tutto ciò 

che di veramente bello esiste nelle arti in genere. 

 Si trovano anche degli antichi cammei e cornaline che ci assicurano siano 

stati incisi a Bari, ma gli abitanti li conoscono talmente poco che hanno paura di 

vendere questi preziosi per pochi soldi e per pietre di poco valore hanno prezzi 

folli. Tra gli altri trovammo un contadino che aveva al dito un anello con la sua 

prima montatura, la cui pietra rappresentava un leone di estrema bellezza. Gli 

offrii una somma ragionevole, ma disgraziatamente era ricco e non fu tentato 

dalla mia offerta. Gli offrii una somma maggiore ma egli credette di possedere un 

tesoro, così mi allontanai da lui e gli lasciai l’anello. 
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VEDUTA DEL VILLAGGIO DI MOLA 
NELLA TERRA DI BARI 
TAVOLA VENTUNESIMA 

 

Uscimmo da Bari seguendo la costa e per un aspro cammino raggiungemmo 

Mola, dopo aver percorso quindici miglia senza sosta. Non c’era nulla nel piccolo 

villaggio che potesse attirare la nostra attenzione ma avendo la necessità di 

fermarci per fare riposare i cavalli, un nostro illustratore ebbe il tempo necessario 

di disegnare una bella veduta, senza tralasciare nulla di quello che la natura 

offriva. Un grande campanile come se ne possono trovare nel più piccolo villaggio 

in tutta la zona, una piccola chiesa posta sulla riva e delle barche scalcagnate, i 

cui pescatori preparavano una cena, migliore da dipingere sicuramente che da 

mangiare, furono gli accessori di cui si servì per ornare il suo disegno. 

 Uscendo da Mola, facemmo ancora cinque miglia lungo la costa: il terreno è 

molto incolto, secco e brullo; ma lentamente il paesaggio incomincia a migliorare. 

Trovammo prima sulla nostra strada un bel boschetto di mirti che in quel periodo 

fioriva ed emanava un profumo così incantevole che avevamo la sensazione di 

trovaci a Cnido o Pafo. Da lì arrivammo ad un grandissimo oliveto. Era da tanto 

tempo che non vedevamo degli alberi che questa foresta di grandi olivi ci apparve 

una cosa meravigliosa. 

 

VEDUTA DELL’ABBAZIA DI SAN VITO 

DI POLIGNANO 
TAVOLA VENTIDUESIMA 

 

Uscendo da questa foresta di olivi si scopre l’Abbazia di San Vito; questo edificio 

richiama al primo aspetto l’idea di quei castelli ridenti e belli che i cavalieri 

trovavano fortunatamente sul loro cammino per non riposare in strada. 

L’illusione continua anche quando si giunge nel cortile; poiché questa abbazia ha 

più l’aria di un palazzo che di un monastero. La leggenda del posto è che il figlio 

di un principe di Lucania, San Vito, facesse dono di questo territorio a dei monaci 

cordiglieri, che per riconoscenza donarono a lui e ai suoi la virtù di impedire che i 

cani prendessero la rabbia. Questo accordo, fatto come si vede tra brava gente, ha 

apportato da quel momento cinquantamila libbre di rendita al priore che ha in 

carico altri cinque monaci e altrettanti frati per servirlo. 
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 Quest’incantevole residenza è situata in una regione abbondante in ogni 

cosa, sulla riva di un mare ricco di pesce; bestiame, selvaggina, frutta, pesce tutto 

qui è eccellente. Ma bisogna dire che i religiosi sono altrettanto buoni. Non so se 

ricevono così bene tutti gli stranieri; è certo che non avendo nessuna lettera di 

raccomandazione per questa abbazia, fummo trattati e accolti dal Superiore con 

tutti i riguardi di un castellano che aveva passato la vita nella migliore 

compagnia. 

 Egli ci condusse prima all’appartamento che ci aveva destinato, in una 

sezione separata e riservata agli stranieri. In seguito ci fece vedere la chiesa, che 

non ha niente a dire la verità di eccezionale, ma la casa è veramente bella, anche 

se molto irregolare perché è stata costruita in epoche differenti e la parte 

principale, che si affaccia sul mare è la più nobile e la più pittoresca della 

costruzione. 

 L’abbazia di San Vito è circondata da un buon muro di cinta, che la ripara 

dai barbari senza toglierle la bellezza di una casa aperta. Fummo colpiti 

soprattutto dalla bellezza e dall’arditezza della scalinata principale, per la quale si 

giunge ad una terrazza porticata che dà sul mare e precisamente su un piccolo 

porto sul quale attraccano le imbarcazioni dei pescatori. Questo andirivieni di 

barche e la pesca abbondante e quasi continua, rende veramente viva questa 

costa perché qui si può trovare al prezzo più basso del pesce squisito. 

 All’uscita della terrazza, il priore Don Bonaventura Monaco ci condusse a 

quello che chiamava il suo deserto; delle rocce che si aprivano in grotte, il cui 

aspetto è così selvaggio quanto il resto del paese è ridente. Ci disse che nei 

momenti di riflessione e di tristezza andava lì a leggere Young e che conservava il 

Telemaco per un altro sito. L’onesto religioso aveva il buon spirito di trovarsi felice 

e di ammetterlo, cosa che raramente si vede tra le genti del mondo e ancor più 

raramente presso la gente del suo stato. Ci accompagnò alla cena che fu allegra 

ed eccellente; ma la cosa migliore che ci fu offerta furono i fichi che trovammo 

deliziosi. Ci dissero che si usava seccarli al sole mettendoli in una campana di 

vetro, per impedire che l’aria li asciugasse troppo. Inoltre si toglie la buccia, che 

dona loro maggiore delicatezza ed effettivamente non ci sono confetture di frutta 

secca che si possano paragonare ai fichi di questa regione per il sapore e per la 

bontà. 
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VEDUTA DELL’INTERNO E DELL’ESTERNO 
DELLE GROTTE DI POLIGNANO 

TAVOLA VENTITRE E VENTIQUATTRO 

 

Don Bonaventura aveva notato il nostro gusto per i siti pittoreschi, e ci propose di 

andare a vedere all’indomani la grotta di Polignano, che ci descrisse come una 

particolarità nel suo genere. La proposta fu fatta per nostro piacere e fu subito 

accettata. Partimmo in una barca che era stata preparata per noi e, avendo 

percorso due miglia lungo la costa, arrivammo a questa grotta veramente 

interessante da vedere. Essa si trovo sotto la stessa città dominata da grandi 

rocce su cui sono costruite le case. 

Entrandovi fummo sorpresi dall’imponente grandezza, poiché è profonda circa 

centocinquanta piedi e alta ottanta piedi. Siccome è totalmente bagnata dal mare, 

vi si può accedere solo con un’imbarcazione; fummo sorpresi dalla limpidezza 

dell’acqua che riempie l’interno della grotta, mentre i riflessi misteriosi che si 

producono aggiungono ancora di più alla ricchezza che la natura le dona da 

secoli. Non potevamo lasciare un luogo in cui la freschezza e la singolarità 

avevano tale fascino su di noi, quindi iniziammo a disegnare e a prendere molte 

vedute sotto differenti angolature interne ed esterne. Bisogna però aggiungere che 

un effetto dato dalla magia del colore non poteva che essere reso in maniera 

decisamente imperfetta nei disegni e soprattutto nelle incisioni che non sono a 

colori. 

 Questa grotta è chiamata in paese Grotta di Palazzo e fa pensare che un 

tempo sopra vi fosse costruito un palazzo ed è verosimile perché si vedono ancora 

i resti di decorazioni, come una parte di balaustra di una terrazza ricavata nella 

roccia, la quale da un lato dà sul mare e dall’altro sulla grotta. Sembra che i resti 

delle decorazioni e le diverse costruzioni siano state degradate appositamente per 

aggiungere qualcosa di pittoresco alla particolarità del luogo.  

 Per arrivare alla terrazza che è situata sulla grotta , bisogna ritornare a 

Polignano che è barocca e così brutta quanto sporca.  La storia narra che Cesare, 

al momento dell’assedio di Brundisium in cui si era recato per inseguire Pompeo, 

fece costruire qui una torre. Nel tempo , attorno all’antica torre sono state 

edificate delle case e l’insieme di queste costruzioni formarono la città, oggi 

chiamata Polignano, indicata sulla Carta Teodosiana come nell’Itinerario 
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d’Antonino, sotto il nome di Turris Cesaris.14 Non ritrovammo alcun resto della 

torre, della sua antica origine , non esistono che l’irregolarità e la bizzarra 

posizione delle case di cui era circondata. 

 Ritornammo in mare per raggiungere l’abbazia di San Vito. Il vento era 

diventato così forte che benché lo avessimo in poppa, fummo tormentati dalle 

onde. I pescatori del convento arrivarono insieme a noi, così avemmo il piacere di 

ammirare la loro pesca, sorprendente per moltitudine e varietà.: merluzzi, razze, 

platesse, seppie triglie, anguille, sardine etc. e soprattutto un pesce chiamato 

polipo, molto apprezzato da queste parti. Questo pesce ha la forma più strana 

ammesso che si possa dire che ne abbia una: infatti è una massa informe e 

flaccida che fuori dall’acqua non può dare l’idea di quella che fosse la sua forma 

vivente. 

 Di tutta la regione si va al porto per comprare il pesce ma non lo si può 

acquistare prima che tutta l’abbazia si è approvvigionata. Si vende senza che sia 

diviso per tipi diversi e una libbra costa solo un soldo francese. 

 Don Bonaventura non volle lasciarci andare senza affidarci delle lettere di 

raccomandazione per Brindisi dove eravamo diretti e dopo averci regalato i 

migliori pezzi della magnifica pesca di cui eravamo stati testimoni, ci separammo 

e lasciammo con dispiacere quei tranquilli e felici cenobiti. 

 

 

 

 

 

                                                 
14 Esiste effettivamente sulla Carta Teodosiana, conosciuta sotto il nome di Carta di Peutinger, un 

luogo situato sulla costa del mare Adriatico, tra Bari e Brindisi, che porta il nome di Turris 
Caesaris. Ma non si può credere per la posizione occupata nell’Itinerario, come su quello di 

Antonino, che sia la Polignano della quale ci occupiamo qui e che si troverebbe troppo lontana da 
Brindisi. Si può vedere sulla stessa Carta di Peutinger e molto più vicino a quest’ultima città, un 

altro luogo chiamato Turris Stagnans, me questo soprannome di Stagnans, che significa in mezzo 
alle acque, coperto d’acqua, crea un nuovo problema, poiché la posizione di Polignano su una 

roccia aspra e molto alta sul mare,  con difficoltà si accorda con quest’epiteto Staganans. Ciò che 
rassomiglia molto alla nostra Polignano e alla sua grotta, è un altro luogo che si trova esattamente 

al di sopra di Brindisi e che nei due itinerari antichi è designato come ad Speluncas. Questa 
denominazione di grotta o di caverna, che è il significato della parola Spelunca, si accorda così 
perfettamente alla situazione di Polignano, che non possiamo dubitare che da quel tempo si sia 

voluto indicare un luogo già conosciuto nella regione per la sua peculiarità. 
Parleremo del resto nel dettaglio di due monumenti interessanti dell’antichità e forniremo un 

estratto alla fine di questo volume. 
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CAPITOLO TERZO 

 

TERRA D’OTRANTO 
STRADA SA POLIGNANO FINO A GALLIPOLI 

PASSANDO 
PER BRINDISI, SQUINZANO, LECCE, SOLETO E OTRANTO 

 

Fummo costretti a passare nuovamente per Polignano e, dopo aver attraversato 

un uliveto esteso sei miglia, arrivammo a Monopoli; l’aspetto degli edifici della 

città è di un gusto italiano moderno, cioè del peggiore, senza carattere, senza 

effetto: è un genere che si può definire al di sotto del Greco dei tempi bassi e del 

Gotico che a volte ha un qualcosa di nobile. Dei soldati che facevano da sentinella 

della porta ci condussero a un vecchio maniero, il cui Castellano ci accolse con 

un modo assai distinto, soprattutto quando vide le lettere e la firma del Ministro. 

 Il nostro solito seguito ci attendeva nel cortile: da quando viaggiavamo nelle 

province del Regno di Napoli, non mancavamo di trovare al nostro arrivo, 

all’improvviso gli oziosi e i curiosi del paese.  

 Ma come tutto ha i suoi inconvenienti ma anche i suoi vantaggi, lungi da 

noi il lamentarci di questa eccessiva curiosità, ci trovammo spesso bene, poiché 

tra questa gente si trovavano a volte dei Ciceroni che senza dubbio ci mostravano 

le antichità e le cose più curiose che noi da soli non avremmo mai trovato. Gli 

Italiani, in generale spirituali, ma poco istruiti sulle arti e poco occupati, 

pretendono un po’ di voler conoscere ciò che si viene a cercare presso di loro. 

 Gli antiquari di Monopoli si erano dunque impadroniti di noi, ci condussero 

alla Cattedrale, dove nella sacrestia sono state conservate due iscrizioni 

incastrate in un muro. A dire la verità, erano di poco interesse, ma non sempre si 

ha fortuna nelle scoperte; una era un frammento d’iscrizione greca che presenta 

quattro parole: 

 





L’inizio di questa iscrizione non può essere spiegato poiché è troncato; le ultime 

due parole che significano presso Monopoli in carattere greco indicano 

semplicemente che la città fu abitata da una colonia di Greci. Si sa che Monopoli 

fu costruita dai resti dell’antica Egnatia, nel periodo dell’Impero greco di 
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Costantinopoli e tra il regno di Carlo Magno e l’insediamento dei Normanni nel 

Regno di Napoli.15 

 L’altra iscrizione latina, sulla cui antichità si potrebbe avere qualche dubbio 

è: 

 

A PARTV VIRGINIS CCLVI 

DIVO MERVRIO MARTIRI 

TEMPLVM HOC FVIT DICATVM 

IDOLORVM SVBVERSO DELVBRO 

 

 Questa iscrizione, come si può notare, indica che la chiesa o il tempio in cui 

si trova è stata consacrata a San Mercurio martire e che fu edificata sui resti di 

un tempio di idoli pagani. La chiesa fu edificata nel 256 come è scritto 

nell’epigrafe ma riguardo alla sua antichità, è sicuro, come si può evincere dallo 

stile, che è molto moderna forse del XV o XVI secolo; d’altro canto si iniziò a 

datare dall’era cristiana solo verso il VII secolo, dopo la caduta dell’Impero 

romano. 

 Non trovando nulla di interessante a Monopoli, partimmo all’alba poiché ci 

restava da percorre un lungo tratto fino a Brindisi. L’indomani, a sette miglia di 

distanza, trovammo le rovine dell’antica Egnatia che dimostrano quanto fosse 

estesa la città. Essa è molto grande e si estende fino al mare. Si vedono ancora i 

resti di quello che potrebbe essere un molo. La costruzione di questo molo non 

era antica ma era stato edificato sulla costa con il materiale dell’antica città, le 

cui mura si presentano in qualche punto alte cinque piedi e conservano delle 

grandi pietre messe a secco. Tra quelle rovine distinguemmo le tracce interrotte di 

strade e di qualche angolo delle case nonostante il grano lì seminato. 

 A forza di cercare, scoprimmo l’ingresso di una lunga volta che 

evidentemente faceva da fondamenta a qualche antica fortezza: una specie di 

corridoio sotterraneo che si prolungava in forma quadrata e di cui si vedono due 

lati.  Anche se è il frammento meglio conservato delle rovine di Egnatia, è difficile 

                                                 
15 È probabile che l’iscrizione sia stata mal copiata; forse figurava Vallora si può 

trovare un altro significato, essendo KATA la preposizione greca che sta per contra, per super etc.; 

TOV, l’articolo illum, quem. può essere un nome proprio. Per il resto l’iscrizione, nonostante 

non sia integra, è sufficiente a provare che ci sia stata in quella zona, come detto sopra, una città 

greca chiamata Minopoli. 



37 

 

che possa fornire un’idea di ciò che fossero un tempo gli edifici della città antica. 

Si può affermare solo che gli antichi resti non hanno niente in comune con le 

rovine romane, né per i materiali, né per la maniera in cui venivano impiegati. 

 La costruzione era di tufo marino misto a conchiglie, come tutte le pietre 

che si rinvengono sulle piatte rive dell’Adriatico: una specie di pietra molto tenera 

che si può rompere e ridurre in forme regolari. Si può credere che questa maniera 

di sfruttare le cave in tutta la zona dia loro l’aspetto di antiche costruzioni, tanto 

che ad un viaggiatore poco attento potrebbe indurre l’errore. Per il resto, non c’è 

nel circondario un solo frammento di colonne, né l’apparenza di un solo grande 

edificio. Sembra che si ignorino l’epoca della rovina di Egnatia ed i suoi 

distruttori. 

 Tutta la nostra giornata fu molto monotona, ci trovavamo in una zona triste 

e poco popolata: vecchi ulivi, pascoli bruciati o paludosi, niente che valesse lo 

sforzo di guardare. Andammo a riposarci in una masseria o fattoria del Principe 

di Francavilla, a ventisei miglia da Monopoli  e proseguendo il viaggio seguendo il 

mare trovammo, a sette miglia da Brindisi, dei frammenti di mosaici, di cui non 

potevamo ipotizzarne l’uso, forse resti di tombe poste sulla via Appia, visibili 

ancora a terra all’altezza di quattro piedi e mezzo, con, ogni quindici piedi, dei 

pilastri quadrati dello stesso monumento. 

 Arrivò la pioggia e portò la notte; la cattiva sorte ci spinse per una strada 

che portava al mare, in modo che non potevamo più andare né avanti, né indietro 

sui nostri passi. Vedendo alcune luci in lontananza, capimmo di essere vicini al 

porto; il rimedio più prudente ci sembrò quello di scendere dalla carrozza è 

questo fu un bene perché, mentre cercavamo uno spiraglio attraverso i cespugli, i 

nostri vetturali che erano dell’avviso di andare verso il mare, sprofondarono 

all’improvviso nel fango a tal punto che i muli, che avevano percorso quarantasei 

miglia durante la giornata vi restarono senza fare alcuno sforzo per uscire. Noi 

accorremmo in loro soccorso, ma cascammo di male in peggio, poiché per evitare 

ad una carrozza non ancora persa, l’incidente delle altre due, nel prendere 

un’altra strada questa si ribaltò. 

 La notte era così oscura che non potevamo nemmeno riconoscerci; 

cominciavamo a preoccuparci della nostra sorte e a temere di non riuscire ad 

uscire da quella brutta situazione se non mettendoci a spalla il bagaglio e 
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raggiungendo a piedi la città. Fortunatamente e direi per noi miracolosamente, 

degli altri viaggiatori(visto che un viaggiatore a Brindisi è un evento insolito) e cioè 

un barone olandese aveva avuto l’idea di fare lo stesso nostro viaggio, arrivando lo 

stesso giorno a Brindisi e avendo percorso la stessa strada si trovò alla stessa ora 

e alla stessa posizione delle nostre carrozze che con le sue formavano un 

convoglio numeroso, composto da nove calessi,diciotto cavalli e ventisette persone 

che non si capivano, non si vedevano e non potevano concepire cosa gli stesse 

tenendo insieme in quella sventura. 

 I cavalli non ne potevano più, le carrozze sui fianchi, i bagagli dispersi, ecco 

la nostra situazione quando delle torce accese vennero alla fine ad illuminare la 

disastrosa scena, che a dire dei nostri pittori, aveva qualcosa di affascinante e di 

pittoresco alla luce delle fiaccole. Non avendo il tempo di fare un quadro, 

cercammo a tastoni di recuperare tutto ciò che avevamo perso nel fango e di 

raggiungere Brindisi come meglio potemmo. Arrivammo infine a destinazione e la 

nostra prima sistemazione fu un albergo che sembrava più una scuderia che 

altro; inoltre fu difficile farci portare dal Console che fortunatamente ci ricevette 

molto bene e ci consolò offrendoci da mangiare e dei buoni letti. 

 

VEDUTA DELLA CITTÀ E DEL CASTELLO DI BRINDISI 

TAVOLE VENTISEIESIMA E VENTISETTESIMA 

 

L’indomani, rinvenuti dalle nostre fatiche, andammo a vedere il porto di Brindisi, 

quella Brendisi o Brundisium, così celebre sotto l’antica Roma, in cui si 

allestivano le flotte più formidabili e che con la navigazione univa l’Italia alla 

Grecia e a tutto l’Oriente: il suo porto è un vero miracolo della natura in un 

paesaggio così uniforme e così poco riparato. Oggi consiste in una grande rada, 

formata da due moli isolati e naturali dove un castello, costruito su uno dei moli, 

sta come difesa dell’ingresso alla rada, dalla quale si esce con lo stesso vento con 

cui si entra. In fondo a questo porto c’è un canale che comunica con un bacino a 

semicerchio, dal quale la città è circondata e che un tempo doveva produrre un 

magnifico effetto, quando numerose flotte attraccavano fastosamente alla 

banchina di questa città. 

 Fu la presa di Brindisi da parte dei Romani che consegnò a loro l’Italia, in 

cui essi non ebbero come confini dell’impero se non quelli naturali dell’Italia 
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stessa. È facile vedere quale fosse la sua importanza , poiché pur essendo il più 

bel porto dell’Adriatico, il dominio su Brindisi rendeva non solo i Romani al sicuro 

dalle incursioni dei Greci ma consentiva di attrezzare delle flotte per andare ad 

attaccarli nel loro paese. 

 Ci fecero vedere anche le palafitte edificate da Cesare per chiudere il porto 

di Brindisi quando assediava Pompeo, questa è stata la causa della sua rovina per 

il cumulo di sabbia che tali palafitte trattenevano. I Veneziani poi lo chiusero 

affondando delle navi cariche di pietre e massi da costruzione: tutti questi 

sbarramenti avevano lasciato un così piccolo pertugio poco profondo che in 

maniera stentata raggiungevano il bacino, nel quale l’acqua, non rinnovandosi 

diventava un pantano pestilenziale per quattro mesi all’anno. 

 L’apertura del canale, che è stato iniziato da poco e che è già in uno stato 

avanzato per fare entrare agevolmente le navi, restituirà finalmente il commercio 

e la celebrità a Brindisi, che potrebbe diventare per Napoli quella che per un 

tempo fu per i Romani. La poca profondità del canale testimonia che le antiche 

navi pescavano in poca acqua. A destra si vede la rovina di un antico pozzo che 

era parte di una casa che si dice fosse appartenuta a Cicerone; ma niente è meno 

certo: avrebbero potuto mostrarci anche la casa in cui morì Virgilio se fosse stato 

possibile conservare la minima idea di una città che ha dovuto cambiare faccia 

più volte; sia al tempo delle guerre civili di Pompeo che alla guerra di Marco 

Antonio e che fu poi completamente rasa al suolo da Totila alla metà del sesto 

secolo. 

 Dei fasti di Brundisium non esistono che i resti di due colonne innalzate in 

questa località: una sembra essersi conservato come per miracolo essendo 

assolutamente intatta, mentre della seconda resta solo il piedistallo con una 

parte del fusto che sembra sia stato rovesciato da un terremoto ed è restato come 

sospeso e posto di traverso sul suo piedistallo. Queste due colonne di marmo 

bianco di cinquantadue piedi d’altezza, sono sproporzionate, essendo il fusto 

troppo più alto per il diametro. Quanto al capitello, sebbene non sia bello, merita 

attenzione per come si compone. Si vedono quattro immagini di Nettuno che 

formano altrettante cariatidi ad ogni angolo del capitello: altrettante immagini di 

donna occupano ogni faccia dell’abaco con otto tritoni a forma di volute in ogni 
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angolo. Questo particolare capitello era sovrastato da un piedistallo che reggeva 

probabilmente una statua e che oggi non è che una brutta cornice. 

 Si è ragionato diversamente sull’utilità e l’uso di queste colonne; alcuni 

hanno ipotizzato che fossero state innalzate come faro per il porto e questa ipotesi 

è avvalorata dal fatto che si trovano in direzione del canale. Ma visto che un faro 

era posizionato nella parte più esterna del porto e quindi più avanzata nel mare, 

le colonne non svuotate sarebbero state molto scomode come servizio della 

lanterna. Piuttosto (e sarebbe l’idea più verosimile) potevano essere un termine 

posto alla fine della via Appia che finiva a Brindisi? Perché non costruire un 

monumento ad un estremità di questa strada pubblica come quello posto a Roma 

per segnare la prima pietra miliare? Anche perché Brindisi era la frontiera 

dell’Impero da questa parte che per lungo tempo continuò ad essere il solo porto 

dell’Adriatico in cui Romani venivano ad imbarcarsi. 

 Negli ultimi tempi è stata aggiunta un’iscrizione al monumento che però 

non sembra avere alcun rapporto con esso e che non dà alcun chiarimento sul 

suo utilizzo o sul tempo in cui è stato edificato. 

 C’erano ancora delle antichità fra le rovine di antiche terme che però oggi 

sono quasi completamente distrutti come anche l’acquedotto che instradava 

l’acqua. Le mura furono costruite in seguito da Carlo V al posto di queste terme. 

Si può affermare ch questo principe abbia devastato l’Italia, distruggendo tutti i 

monumenti che incontrava sul suo cammino per costruire grandi e brutte mura, 

tristi e inutili. Restano a Brindisi, tra i monumenti importanti, solo un vecchio 

castello costruito da Federico II e un altro sul molo edificato da Alfonso 

d’Aragona. 

 Per il resto, l’aria di questa città è stata sempre malsana e lo è ancora di 

più durante l’estate. Ciò non poteva che attribuirsi allo stato deplorevole in cui si 

lasciava, come abbiamo detto, il porto da tanto tempo. Quanto al terreno che è 

attorno alla città, esso è eccellente e produce vino e olio della migliore qualità. Vi 

si ritrovano spesso medaglie o tombe o altri antichi resti, uniche vestigia che 

possano far riconoscere questa celebre città. 

 Ci fecero vedere tanti cammei molto belli e ritrovati in periodi diversi. Un 

ricco collezionista della città che si chiamava Ortensio Leo ha messo insieme 

ultimamente con molta conoscenza e gusto una collezione di medaglie greche che 
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provano l’antica origine di Brindisi e quanto le belle arti fossero conosciute. Su 

queste medaglie, molto belle, era raffigurata una testa d’ercole, cinto della pelle 

del leone o una testa di Nettuno con il tridente, sul rovescio un uomo su un 

delfino e con diversi attributi, come una lira, una vittoria, e una cornucopia. Si fa 

risalire la sua origine a Diomede o addirittura a Teseo; i suoi compagni la 

coniarono, si dice di ritorno dall’impresa del Vello d’Oro.16 

 

 

 

VEDUTA DEL VILLAGGIO DI SQUINZANO  
E DEL CHIOSTRO DEI DOMENICANI A LECCE 
TAVOLE VENTOTTESIMA E VENTINOVESIMA 

 

Dopo aver salutato il nobile console di Brindisi, lasciammo questa città per 

percorrere l’antica Japigia o Messapia e ci dirigemmo verso Lecce, capitale 

moderna dell’antica regione dei Salentini. Dovevamo ancora percorrere 

ventiquattro miglia. Uscimmo da Brindisi il 2 maggio e dopo aver fatto quindici 

miglia in una deserta pianura, arrivammo a Squinzano, bellissimo paesino di cui 

si può qui ammirare una veduta presa sulla piazza principale, n° 28 e 

proseguimmo il nostro percorso nell’eterna pianura triste come gli ulivi che la 

ricoprono. Infine vedemmo Lecce, la cui vista da lontano è così piatta ed estesa 

che si disegnerebbe su un pezzo di nastro.  Arrivammo alla una e alle sei eravamo 

già annoiati. Si dice che sia una delle più belle città del Regno di Napoli ed in 

effetti forse è quella meglio costruita. Le case, le chiese sono tutte belle o meglio 

sono tutte brutte! Non ce n’è una che non sia ben costruita e ultra decorata così 

come non ce n’è una che sia di buon gusto. 

 Hanno eretto nella piazza principale il fusto della seconda colonna 

rovesciata di Brindisi, al quale hanno aggiunto un brutto piedistallo ed un orribile 

capitello sul quale hanno collocato un grande santo che pare minacci di 

schiacciare quelli che lo guardano. Non c’è niente di peggio di quel monumento, 

                                                 
16 Brindisi fu la patria del poeta tragico Pacuvio che visse intorno all’anno 154 di Gesù Cristo. Era 

nipote di Ennio ed ebbe a Roma grande reputazione grazie alle sue tragedie. Morì a Taranto. Ci 
restano solo frammenti delle sue poesie. Si dice che stimasse soprattutto la tragedia di Oreste. Lo 

stesso Ortensio Leo ha scritto la vita di questo poeta latino e l’ha pubblicata. Ci si augura che 
questo modesto studioso pubblicasse anche le Memorie da lui scritte sull’antichità e la storia di 

Brindisi.  
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tranne una fontana senz’acqua molto apprezzata in città e una piccola statua 

equestre di Filippo II, dello stesso genere in pietra che è allo stesso modo 

ammirata. Questa piazza, che è quella del mercato è la più importante della città 

ed è stata edificata senza alcun criteri di regolarità e progetto. 

 Una delle costruzioni da ricordare a Lecce, la sola che meriti qualche 

attenzione da parte dei nostri disegnatori era l’interno del chiostro del convento 

dei Domenicani. Come si può osservare dal disegno sulla tavola n° 29 si tratta di 

un grande lungo quadrato, circondato da una galleria delimitata da colonne 

accoppiate: l’effetto è molto bello anche se le colonne non hanno buone 

proporzioni. Il cortile ha un carattere saggio e nobile e lascia riposare la vista dal 

faticoso lavoro fatto per inquadrare la facciata esterna dell’edificio e di tutti gli 

altri di questa moderna città. 

 Nessuno ci sa dire quando Lecce è stata edificata; dal numero di vasi 

etruschi che furono ritrovati e che ancora si ritrovano non c’è dubbio che il suo 

territorio fosse occupato da qualche grande città in cui erano conosciute le belle 

arti. 

 Noi curiosammo tra le dotte ricerche del canonico Mazocchi sull’origine di 

Lecce. Ci assicurò che in questa parte della Messapia, ci fu un’antica colonia 

fondata dai Greci con il nome di di cui riporta due medaglie. Dopo, nello 

stesso luogo, si stabilì una colonia romana con il nome di Lupia, che per un 

fenomeno di corruzione della parola nel tempo è divenuta Lecce. 

  Ci fecero vedere nell’arcivescovato un piccolo bronzo che raffigurava Ercole 

nell’atto di spezzare una colonna, il quale sebbene non fosse nel più bello stile, 

aveva un certo merito. Ci dispiacque di non poter visitare il gabinetto di un certo 

marchese di Palmiria che in quel momento era a Napoli e possedeva molti antichi 

oggetti ritrovati in zona. 

 Si dice anche che Lecce, che potrebbe essere l’antica città di Aletum o 

Aletium, comunicasse grazie a un passaggio sotterraneo con Rugia o Rudia, 

antica città distrutta distante tre miglia. Si afferma che queste due città unite 

dagli stessi interessi si prestassero mutuo soccorso e che Guglielmo il Malo, re di 

Sicilia che le assediava, non avrebbe potuto impadronirsi né dell’una, né dell’altra 

se dopo un lunga resistenza da parte degli assediati non avesse finalmente 

scoperto e rotto le comunicazioni e il soccorso che si prestavano. Di Rugia non 
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resta nulla tranne le tracce delle mura e delle tombe sotterranee in cui si possono 

trovare vasi dove le figure sono greche. Sembra che fu Guglielmo il Malo che 

distrusse la città e certamente quella di Lecce nel dodicesimo secolo, poiché gli 

edifici più antichi risalgono alla regina Giovanna I di Napoli del XIV secolo, 

 Questa città moderna sarebbe una delle più belle esistenti se fosse stata 

costruita con un po’ di gusto in più , poiché la bellezza della pietra e dei materiali 

usati le donano la più bella apparenza ma l’uso che se ne è fatto è detestabile: 

tutti gli edifici sono sovraccarichi della più brutta e inutile scultura. Essa è tanto 

più fastidiosa tanto più la città è costruita molto solidamente. La si guarda come 

la città più bella del regno dopo Napoli come se si potesse paragonare 

quest’ultima a una città senza porto, senza fiume, senza grandi vie, con pochi 

abitanti e quasi senza commercio, tranne quello  di un merletto molto grossolano 

che si fa a Lecce e a cui vedemmo lavorare tutte le donne della città. 

 

 

 

VEDUTA DEL VILLAGGIO E DEL CAMPANILE DI SOLETO IN TERRA 

D’OTRANTO 

TAVOLA TRENTESIMA 

 

Lasciammo i nostri calessi a Lecce per prendere dei cavalli da sella che ci 

trasportassero a Otranto; ma essendo partiti solo nel pomeriggio, fummo costretti 

a passare la notte a Soleto. Uscendo da Lecce trovammo delle cave da cui si ricava 

una pietra del taglio desiderato, è tenera di grana fine e uniforme; la si può 

tagliare, dividere e tornire a volontà. A due miglia si trova un vallone carino 

coperto da costruzioni e di seguito il villaggio di San Cesario, il più bello e il 

meglio costruito che io abbia mai visto.  

 È una singolarità della Provincia di Puglia e della Terra d’Otranto la bellezza 

dei villaggi che si incontrano per strada, le vedute sarebbero desiderabili per città 

più importanti. Qualche miglio dopo si scorge il campanile di Soleto, al quale 

arrivammo un’ora prima della notte, per il peggior cammino che si possa trovare. 

Prima usammo la nostra lettera del Preside di Lecce, senza cui avremmo dormito 

senza cenare in mezzo alla piazza pubblica. Ma la nostra lettera di 

raccomandazione con il nome del ministro fecero un tale effetto sul sindaco  che 
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in lui la sorpresa annullò l’effetto della protezione con la quale viaggiavamo, così 

non riuscimmo a tranquillizzarlo. Fortunatamente per noi il luogotenente del 

Sindaco, che sembrava avere più intelligenza di lui, venne in nostro soccorso, 

proponendoci di alloggiarci presso il Convento dei Cappuccini: i quali non 

volevano riceverci ma la paura e la minaccia di una riduzione delle elemosine 

fecero in modo che ci aprissero le porte. Una volta entrati, ci mettemmo d’accordo 

con i padri, dicendo loro che volevamo cenare nel refettorio, mangiare come loro, 

dormire come loro, poiché per noi essi erano fratelli, amici, compagni di miseria 

fino a dividerci la questua. La cena non fu male e ci diedero anche del buon vino; 

quando ci alzammo da tavola fummo accompagnati nella cella del priore che era 

un uomo buono, allegro e un bravissimo musicista: ci cantò Piccinni tradotto in 

francescano, dopo andammo a dormire sui letti dei cappuccini, cioè sulla paglia 

in camere fortunatamente pulite. 

 Questo modo di ricevere gli stranieri non ha più niente del fasto dell’antica 

Salento, da cui Soleto vanta di discendere.  Noi cercammo invano una traccia 

d’antichità ma l’architettura gotica era quanto di più antico vi fosse. 

 L’antica Salento, fondata da Idomeneo e che poi divenne capitale dei 

Salentini, era secondo Strabone in riva al mare. È vero che chi sostiene che 

quell’antica città fosse Soleto, pretende a sostegno della sua tesi che il mare 

ricoprisse allora la zona tra la città e l’attuale riva, senza accorgersi che 

Hidruntum e Gallipoli, le quali occupano la riva ai due lati di Soleto, fossero città 

antiche quanto Salento. Comunque siano andate le cose, allo stato attuale Soleto, 

non credo che M. de Fénélon vi portasse il suo principe per impararvi a 

governare: infatti gli Idomenei sono rari nel Regno di Napoli come in ogni altro 

posto. 

 I vasi etruschi ritrovati e che oggi si trovano ancora numerosi nella zona di 

Soleto, testimoniano la sua antica storia, forse sotto un altro nome. Dicono che 

nelle tombe siano state trovate tombe di grandezza smisurata ma nessuno ce le 

ha fatte vedere. Per il resto, una notte oscura è calata sulla storia di questa antica 

città e sul tempo della sua distruzione. Un principe di Taranto, conte di Soleto, vi 

fece edificare nel quattordicesimo un campanile molto bello e del miglior gusto del 

tempo, così come si vede stampato su una delle tavole, n° 30. 
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VEDUTA DEL VILLAGGIO DI MAGLIE, 
NELLA TERRA D’OTRANTO, ANTICA YAPIGIA. 

TAVOLA TRENTUNESIMA 

 

Partimmo da Soleto alle nove del mattino e due ore dopo eravamo a sei miglia di 

distanza, cioè a Maglie, villaggio della grandezza di San Cesario. Tre miglia più 

lontano si incontra Muro, città antica di cui Strabone fa menzione come una delle 

tredici che occupavano la regione chiamata Yapigia, senza però dare alcun 

dettaglio.  Si trovano infatti le mura dell’antica cinta che era di tre miglia ed erano 

edificate con pietre enormi, a tre strati fino a nove piedi di spessore. 

 Se possiamo fare una segnalazione, tutte queste città dell’antica Yapigia 

avevano la stessa forma, la stessa estensione murale ed erano state costruite allo 

stesso modo, quasi fossero state edificate dallo stesso fondatore. Non c’è alcuna 

testimonianza dell’antichità di Muro, né moneta, nemmeno un vaso etrusco, 

anche se ci assicurarono che ne furono ritrovati. Il balivo, che era anche 

farmacista e saggio del paese, ci parlò in latino, ci fece alcune citazioni di brani 

greci e, cosa più importante, diede l’orzo ai nostri cavalli, senza però farci vedere 

una medaglia del suo paese. 

 Lo lasciammo per andare a Otranto, ad otto miglia, per strade impraticabili 

ma attraversammo eccellenti paesaggi e superbi villaggi. A tre miglia da Otranto il 

terreno si eleva e, arrivati sulle coline si vede l’Albania e le coste della Grecia, 

tanto vicine che sembra che ci si possa andare a dormire. Non potemmo guardare 

così da vicino la Grecia famosa senza rattristarci per non esserci potuti imbarcare 

per passare lì qualche giorno e nello stesso tempo avemmo un ritorno di tristezza 

pensando che questo paese un tempo ha dato i più grandi uomini in tutti i campi 

che era stato la culla di tutte le arti che sono state portate da loro alla perfezione, 

era ora sprofondato nelle tenebre dell’ignoranza e spesso era interdetto alle 

ricerche e agli sguardi dei curiosi per la grettezza degli abitanti; e lo era di più per 

noi a causa della peste e della tremenda quarantena che avremmo dovuto 

affrontare se avessimo voluto permetterci quella piccola escursione per la quale, 

avendo il vento favorevole ci si impiegano solo sei ore. 
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VEDUTA DELLA CITTÀ E DEL PORTO DI OTRANTO 
TAVOLA TRENTADUESIMA 

 

Prima di arrivare a Otranto, si scende in una valle che si può comparare al 

paradiso terrestre, a una valle dei Campi Elisi. La natura non è da nessuna parte 

più ricca e più generosa: alberi di ogni specie piantati vicini nei campi di grano o 

tra leviti che sotto una profonda ombra crescono meravigliosamente. Pini, limoni, 

aranci, fichi crescevano così alti che sembravano dei grandi noci. L’aria dolce 

della primavera, il profumo dei fiori d’arancio e il canto dell’usignolo 

completavano la bellezza di questa valle che bisogna cantare più che descrivere. 

 La città di Otranto e il mare completano questa affascinante tavola e la 

trasformano in un luogo delizioso per quelli che amano la natura senza il 

soccorso del’arte. Per il resto l’incanto termina quando si giunge a Otranto, la 

quale non è che una cittadina dove tremila abitanti sono assiepati su alte mura e 

per strade storte e mal pavimentate. 

 L’indomani ci alzammo presto, impazienti di cercare e di osservare qualche 

resto della famosa Hidrontum, di vedere il monte e il tempio di Minerva, ma quale 

fu la nostra amarezza nel non trovare alcuna pietra , una sola traccia di tali 

fortune; mai al contrario vi fu paese più povero e più rovinato di quello. Otranto fu 

in origine una colonia greca. Le sue medaglie sulle quali si legge ancora 

 ne sono la prova; successivamente fu conquistata dai Romani, dai 

Mori, dai Goti e dai Turchi. 

 La prima curiosità che ci fecero vedere a Otranto fu la cattedrale, dove ci 

mostrarono dei grandi armadi riempiti delle ossa dei martiri che fece Achmet 

Géduc, generale delle truppe di Maometto II, sotto il regno di Ferdinando I 

d’Aragona, re di Napoli. Tutti quei martiri erano delle brave persone i cui corpi si 

sono conservati non diversamente da tutti i privati cittadini dei quali si vedono le 

reliquie in tutta l’Italia. Ci fecero scendere in una chiesa sotterranea che è sotto 

alla cattedrale e la cui particolarità è essere sostenuta da colonne di ogni forma, 

diametro, altezza: ve ne sono di marmo prezioso come il giallo antico e un marmo 

violetto chiamato pavonazzo. 

 Da lì ci condussero ancora ad una cappella dedicata a San Pietro nella 

quale ci raccontarono, l’apostolo, arrivando da Antiochia e diretto a Roma, 

predicò il vangelo e disse la prima messa celebrata in Italia e in Europa. Si 
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conserva il primitivo altare e sulla porta della cappella si vede un’iscrizione greca, 

prima fatta in mosaico e ora quasi completamente distrutta e impossibile da 

leggere. Fu sostituita da un’altra scritta in un cattivo latino: 

 

HIC PETRVS OCCIDIVIS JESVM CHRISTUM, PRIMVM 

EVANGELISAVIT, ARAMQVE EREXIT 

 

Da lì fummo al tempio di Minerva, dove trovammo soltanto una chiesa di Minimi 

e dei Miracoli poiché i miracoli ci accompagnavano ovunque. Si guardano 

effettivamente come tali nella zona la sicurezza e il coraggio prodigioso con cui i 

cittadini di Otranto difesero la città durante l’assedio che portarono i Turchi nel 

1480, benché mancasse sul posto l’artiglieria di cui cominciava a conoscere l’uso, 

mentre i Turchi, al contrario, ne avevano una formidabile. Nella città si trovano 

ancora tantissime testimonianze e sono state conservate delle piccole palle di 

pietra di venti pollici di diametro che i Turchi lanciavano come enormi mortai, 

come bombe. Il crudele Géduc che comandava l’assedio, furioso per la lunga 

resistenza degli Otrantini e per le considerevoli perdite di uomini avute presso le 

mura, si vendicò sui prigionieri che fece quando prese la città. 

  Non bisogna dimenticare un episodio di fermezza, prezioso per la storia del 

paese e che si ebbe durante l’assedio di Otranto e cioè di un conte, De Marco, che 

era governatore. Per tutta risposta alle richieste che gli faceva il maomettano di 

aprire le porte e di arrendersi, egli si fece portare le chiavi della città e le gettò in 

un pozzo in presenza degli ambasciatori. Questa risposta coraggiosa fu veramente 

degna dei primi tempi di Roma. 

 Ecco di seguito le iscrizioni, incise su un piedistallo di pietra che noi 

trovammo perfettamente conservate: 

 

IMP. CAES. M. 

AVRELIO ANTO 

NINO. AVG. TRIB. 

POT. XIV. COS. III. 

DIVI ANTONINI FIL. DIVI. 

HADRIANI. NEP. DIVI. 

TRAIANI. PARTHIC. PRO. 

DIVI. NERVAE. ABNEPOT. 

PVBLICE. 

D.D. 

 

 

 

 

 IMP. CAES. L. AV 
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RELIO. VERO. AVG. 

TRIB. POT. II. COS. II. 

DIVI. ANTONINI. F. 

DIVI HADRIANI. 

NEP. DIVI TRAIANI. 

PARTHIC. PRONEP. 

DIVI. NERVAE. ABNEPOTI 

PVBLICE. 

D.D. 

 

 

Queste due iscrizioni furono composte in onore di due imperatori regnanti 

nello steso tempo, Antonino e Vero, per i quali furono erette nello stesso tempo 

nella città di Hydrontum due statue. L’imperatore Adriano adottò come si sa 

Antonino, a condizione che questo adottasse Lucio Vero, figlio di Elio Cesare.17 

Il porto di Otranto è piccolo, ha una brutta forma e per il suo stato attuale è 

ancora più negativo, non permettendo ai vascelli di occupare che l’ingresso; non è 

che una rada malsicura avendo il fondo pieno di sabbia. È praticamente certo che 

per la sua posizione potrebbe essere il primo porto dell’Adriatico e diventarne la 

chiave; questo aveva fatto nascere in Pirro l’idea di costruire un ponte di navi per 

comunicare con la Grecia, la quale non è che a cinquanta miglia e in Maometto II 

di impadronirsene per aprirsi la porta più comoda per entrare in Italia. 

Otranto non presenta niente di interessante per fermarci più a lungo, 

Risalimmo il fiume Hydrum che prende il nome da Hidrontum o che le ha dato il 

suo. Il fiume si perde e scompare ad ogni istante nei giardini che irriga e rende 

fertili. Si divide allora in canali che, dove sono più larghi, possono essere 

attraversati a piedi giunti; è comunque il più grande fiume di questa parte d’Italia 

che è chiamata Tallone dello Stivale. Noi ritornammo sui nostro passi fino a 

Morigino e di là andammo a cenare a Sombrino e ci venne servito un vino così 

vivace che una sola bottiglia ci stonò la testa e un bicchiere in più ce l’avrebbe 

fatta perdere nel modo più traditore del mondo; esso è infatti dolce e piacevole da 

bere e non ha niente della corposità degli altri vini d’Italia. 

                                                 
17 Queste due iscrizioni non risalgono all’antichità più antica ma la loro perfetta conservazione 

sembra voler dimostrare un opinione assai fondata: l’estrema rarità dei monumenti in questa 
parte d’Italia si deve attribuire alla qualità e al tipo di pietra con cui essi sono stati costruiti; 
essendo come abbiamo già rimarcato di una natura tenera e deperibile alla sola azione dell’aria, 

tutti  i monumenti greci, che erano i più antichi, sono scomparsi; questo non è accaduto in altre 
parti d’Italia, della Sicilia e altri luoghi dove la durezza della pietra li ha salvati dal furore e dalla 
orgogliosa gelosia dei barbari: infatti non si può chiamare altrimenti la sofferenza che si sono 

spesso dati nel demolire gli edifici, che per la solidità delle loro costruzioni sarebbero durati 
quanto le montagne. Questo degrado non si riscontra negli edifici antichi in mattoni, i quali sono 

durati più a lungo, essendo il mattone per sua natura più resistente alle differenti azioni dell’aria.   
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 Dopo Sombrino, il terreno si innalza e, arrivati in cima all’altura, a un 

quarto di lega, si vedono il mare Adriatico ai due lati della Terra d’Otranto, i monti 

dell’Albania e quelli della Calabria. Da questo lato la vista è superba, si intravede 

Gallipoli che si trova alla fine di una pianura ridente e coperta di ulivi. È 

effettivamente la zona in cui si produce più olio al mondo, che viene caricato a 

Gallipoli e spedito in tutta Europa. Giungono qui imbarcazioni da tutte le nazioni 

che non vogliono altro che questa merce, la quale si dice che renda al Re fino a 

quattro milioni di franchi francesi di diritti di dogana: in verità questo diritto 

viene pagato per l’estero ma è certo che segua sempre il ribasso del prezzo della 

derrata. 

 Questo genere d’imposta è la più perniciosa per l’industria di un 

regno, dove il coltivatore non si darà mai la pena di far rendere al suolo un 

superfluo che potrà vendere a buon mercato e dove la mancanza di azione è 

sempre un modo per sottrarsi all’imposizione. Questa imposta non esiste che per 

il commercio e mai per la terra, né per l’individuo che diventa un essere isolato 

per lo stato, poiché quando vuole può accontentarsi del necessario che il suolo gli 

fornisce troppo facilmente. 

 

 

 

 

 

VEDUTA DELLA CITTÀ E DEL PORTO DI GALLIPOLI 
TAVOLA TRENTATREESIMA 

 

 Gallipoli è situata molto graziosamente in un’isola che la tiene legata al 

continente per un solo ponte. È difesa da un castello che sarebbe assai fortificato 

se disponesse di approvvigionamenti. Costruita su una terra isolata e circondata 

dal mare da ogni parte, le mura della città si estendono lungo i bordi delle rocce 

in modo che il mare ne bagni la base. È in queste rocce e sotto le case che sono 

scavate le cantine in cui si custodisce l’immensa quantità di olio che si produce a 

Gallipoli.  Si vanta particolarmente l’eccellenza di queste cave perché sono queste 

che assicurano la proprietà di schiarire l’olio in pochissimo tempo e a dargli tutte 

le qualità che lo rendono ricercato e preferito a numerosi altri oli. Non si usa però 

per mangiare; infatti, nonostante l’eccellente qualità delle olive, il modo di 
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fabbricare l’olio in questo paese lo rende forte al gusto e quindi viene usato solo 

nelle manifatture. Nonostante questo inconveniente, i commercianti vengono a 

cercarlo da molto lontano, anche se il porto di Gallipoli non è per niente comodo.  

 Questo porto tracciato dalla natura, sarebbe più sicuro per le navi se si 

decidesse di costruire un molo su uno scoglio che si trova nel mare a poca 

distanza e di collegarlo alla città con una gettata; senza questo riparo che 

costerebbe poco, le imbarcazioni, che sono obbligate ad attendere il loro carico 

parecchi mesi e sempre esposte al vento del nord che le spinge verso terra, 

abbandoneranno senza dubbio il commercio con Gallipoli. Preferiranno, dopo aver 

doppiato il capo di Leuca, chiamato anche in zona Finisterrae, raggiungere il porto 

di Brindisi, molto più sicuro e riparato in cui adesso si svolgono i lavori di 

copertura. 

 Gallipoli ha un commercio considerevole in tele di cotone di tutte le specie e 

in mussole, essendo il cotone una produzione abbondante in zona dove si fila e si 

fabbrica in ogni luogo. 

 La cattedrale è ornata da una grande quantità di dipinti, tra i quali si 

possono vedere quelli di Cupoli, pittore originario di Gallipoli, la cui famiglia esiste 

ancora. Si dice che questo pittore abbia studiato presso l’Accademia di Francia e 

che al suo rientro si mise a dipingere acquistando fama. I suoi dipinti presentano 

una ricca e brillante composizione, ma il suo disegno non è sempre corretto; 

pecca soprattutto nella prospettiva delle figure che, pur di nobile stile e tratto fine 

sono dipinte in maniera arida con il gusto dei primi lavori di Raffaello. 

 Gallipoli non offre alcun resto d’antichità, né vestigia che possano essere 

indicate, poiché la brutta collocazione di questa città ha sempre obbligato a 

costruire, ricostruire e sbancare nello stesso luogo e su una roccia arida, la quale 

non lascia a tremila abitanti che il posto per le loro case, senza giardini e con 

alcuno spazio libero. Le cantine servono da magazzino e si affittano al mese ai 

proprietari dei terreni intorno che portano qui l’olio per chiarirlo e quindi 

caricarlo nuovamente per portarlo via.  

 Sembra che questi due vantaggi abbiano fatto edificare Gallipoli nell’attuale 

posizione, infatti secondo una tradizione del paese che è verosimile la città si 

trovava a una certa distanza, un po’ più a Mezzogiorno. Effettivamente, qualche 

miglio dopo in campagna si vedono resti di mura di una città molto grande 
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assolutamente distrutta. Essa è allo stesso punto che è impossibile scoprire la 

forma e la sua estensione; ma tombe, vasi e soprattutto monete d’oro, d’argento e 

di rame non lasciano alcun dubbio che sia stata una città greca in cui le arti 

furono conosciute e portate alla perfezione. 

 Queste medaglie sono state tutte portate via man mano che si ritrovavano: 

ce ne fecero vedere due  delle quali una era di gran rarità per finezza e bellezza 

dello stile; c’erano molti bassorilievi, lampade e alcuni vasi di bronzo di buona 

fattura. Il luogo in cui si trovano le antichità si chiama Radgi e si dice nel paese 

che è il suo antico nome.  Sarebbe più verosimile pensare che questa antica città, 

situata un  tempo in quella zona, in cui si trovano frammenti così preziosi, fosse 

la famosa Salento oggi perduta, che ognuno ama collocare secondo la sua 

fantasia e per cui è stata sommersa tutta la Yapigia  per trovarle un porto in 

mezzo alle terre. 

 Il saggio Mazocchi sembra assai portato a crederlo, in base alla 

denominazione Salentinum data da sempre a questa parte, a questa estremità 

della Yapigia. Ma si ha modo di credere che l’antica città di Salento fosse stata già 

distrutta e non esistesse dal tempo di Strabone, Plinio e Tolomeo, poiché non se 

ne fa menzione in nessuno di tali autori. Del resto, Goltzius e Mayer ci riportano 

due magnifiche monete in cui si legge come iscrizione Su una c’è 

una testa di Nettuno, sul verso la figura del dio armato del suo tridente. Sull’altra 

troviamo una testa con un casco, circondata da quattro delfini, mentre sul 

rovescio un cavallo montato da un cavaliere. Sfortunatamente questi autori sono 

stati tacciati di aver inventato le monete di cui parlano le loro opere, quindi non 

possiamo garantire sull’autenticità. 

  Arrivando a Gallipoli, non avevamo trovato il console, né l’agente del 

consolato, così fummo ospitati dall’agente dell’agente, dato che non esiste lavoro 

che non abbia il suo vice incaricato di svolgere il compito per cui si paga il 

superiore. Il vice agente ci ospitò nella sua casa, la madre si occupava della 

cucina, egli curava i cavalli e per farci piacere impiegava tutti i mezzi della 

famiglia; tuttavia lasciammo senza nostalgia Gallipoli per continuare il nostro 

viaggio. 

 Partimmo la mattina. A due miglia dalla città, giunti sulle colline si può 

vedere tutto il promontorio o capo di Lecce (Capo di Leuca), estremità dell’antica 
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Messapia che si scopre di là interamente. Soprattutto la posizione di Gallipoli, 

vista da certa distanza ha qualcosa di singolare e sembra una città fluttuante che 

ha lanciato l’ancora nel Golfo. 

 Ci lasciammo sulla sinistra la piccola cittadina di Nardò e andammo a cena 

a Porto di Cesare, dopo aver attraversato una regione brutta. Questo porto, oggi 

molto trascurato, è suscettibile di migliorare con poche spese. Traversammo un 

bosco, o meglio, delle lande , in cui crescono degli arbusti che copre tutta la 

regione, rendendola selvaggia, solitaria, mentre se la stessa zona fosse lavorata e 

si servisse di un certo aiuto, potrebbe divenire un ottimo terreno. Una gran parte 

appartiene al Principe di Francavilla. 

 Dopo aver fatto trenta miglia durante la giornata arrivammo a Vetrano, 

borgo circondato da mura e fossi per difendersi dagli attacchi dei Barbari. Questo 

borgo appartiene allo stesso Principe di Francavilla, come anche la regione e le 

città intorno. Il sindaco ci alloggiò presso di sé, in quanto in queste cittadine non 

ci sono alberghi. Questo inconveniente, fastidioso per dei viaggiatori, rende 

impraticabile la regione senza le lettere del Ministro o del Preside e senza le nuove 

raccomandazioni del Preside e del Sindaco. L’indomani arrivammo a Casal Nuovo, 

città appartenente ancora al Principe di Francavilla che ha anche un bellissimo 

castello tanto che si può dire che questo principe è il Lucullo della Puglia. 

 Casal Nuovo è l’antica Mandurium, città greca alleata di Taranto, che 

sempre seguì il suo partito e la sua sorte, sia quando chiamò Pirro, sia quando 

Fabio Massimo le sottomise entrambe all’Impero romano. Era circondata da una 

doppia muraglia, di un fossato scavato nella pietra o nel tufo, dal momento che 

non si sa come nominare i letti e le basi che formano il fondo di tutte le pianure e 

le vallate della Puglia e della Terra d’Otranto da Manfredonia fino a Taranto. 

Trovammo dei frammenti di queste mura ben conservati fino all’altezza di venti 

piedi. Misurammo la larghezza dei fossati, lo spessore delle mura, quello di un 

corridoio interiore e di un contromuro. Il fossato esterno è largo quaranta piedi e 

le mura, costruite alla maniera di Egnatia e di Muro hanno sedici piedi e mezzo di 

spessore. Si vedono ancora di spazio in spazio delle fenditure nella pietra, dove si 

crede che venissero legati i cavalli. Nella parte meglio conservata le ultime pietre , 

le ultime pietre sembrano descrivere un incipiente arco che potrebbe esser quello 

di una volta che andava verso il contromuro e che ricopriva l’antica galleria. Solo 
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questa ragione può motivare un tale spessore di muro in un’epoca in cui 

sicuramente non vi erano cannoni. Il contromuro era costruito nella stessa 

maniera ma è difficile assicurare quale fosse il suo spessore da ciò che resta. La 

prima forma della città era rotonda e un secondo muro di cinta aggiungeva al 

cerchio quello che mancava per farlo ovale. Questa aggiunta ha una forma 

regolare; era della primitiva costruzione per separare in due quartieri il muro di 

cinta? Oppure alla prima cinta, essendo divenuta troppo piccola per gli abitanti 

venne aggiunta questa seconda linea circolare. 

 

 

VEDUTA DELLA FONTANA DI PLINIO 

TAVOLA TRENTAQUATTRESIMA 

 

In questa porzione circolare e nella seconda cinta dell’antica Mandurium, si trova 

una grotta famosissima in questa zona a causa di una fontana di cui parla Plinio 

il quale la cita come curiosità naturale. Questa grotta sembra formata dalla 

natura; vi si scende per una scala con all’inizio un’apertura rustica e ricavata 

grossolanamente nella superficie della terra. La grotta è quasi rotonda e misura 

circa trenta piedi di diametro. In mezzo c’è una specie di cisterna in cui vanno 

due pollici d’acqua, quantità che resta fissa: il bacino che raccoglie l’acqua la 

perde in modo proporzionato tanto che, sia attingendola sia immettendola nelle 

condutture, sia prendendola direttamente, essa rimane sempre alla stessa 

altezza. 

 Il principio di tale inalterabile livello può sembrare starno in un paese senza 

fiumi, senza montagne e con un suolo in cui le sorgenti sono rare. Si sono fatti 

dei pozzi presso questa fontana che non hanno cambiato né lo stato, né il livello. 

La qualità dell’acqua è dolce e saponosa , come quella che scappa e si perde nella 

sabbia; non ha la crudezza delle acque delle sorgenti ordinarie e non forma alcun 

deposito; il fondo della conca è sempre chiaro e trasparente e la qualità della 

roccia è la stessa del resto della regione. 

 L’origine di Mandurium è sconosciuta. Mazocchi pensa che il nome di 

Mandurium sia stato dato all’antica città dai Fenici, o abitanti di Tiro e che in 

seguito fosse diventata colonia greca. Questo sapiente antiquario fondò la sua 

opinione in merito ad una moneta di cui ci parla e sulla quale sono incise le 
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lettere iniziali del nome Mandurium, in caratteri comuni sia ai Greci che ai Latini. 

Osserva a questo proposito che era nell’uso delle antiche colonie della Magna 

Grecia, e ne cita molti esempi come le monete di Crotone, Metaponto, Sibari su cui 

non si trova altro che KPO, ME, La medaglia di Mandurium ha da un lato 

una testa sconosciuta e senza indicazioni e dall’altro l’immagine di un leone. Si 

sono trovate nella zona alcune medaglie puniche, ma la scrittura fenicia e punica 

somiglia tanto che pochi saprebbero distinguerle. È difficile sapere se queste 

monete, che non sono certamente né greche, né romane possano essere di Tiro 

come si crede dovessero essere quelle delle prime colonie che occupavano questo 

paese dei Salentini quando i Greci sono venuti ad impossessarsene; oppure se 

siano puniche del tempo in cui i Cartaginesi vennero ad abitarlo. Comunque, le 

monete di questa città sono molto rare. Mentre ogni giorno se ne ritrovano di 

Taranto che è molto vicina; di Eraclea, di Crotone, come monete d’oro e d’argento 

di tutte le colonie greche, ma quasi mai di Manduria di cui si ignora la sorte da 

quando Fabio la prese e deportò quattromila schiavi. Nel periodo dei principi 

normanni, Ruggero, il figlio di Roberto il Guiscardo ne fu il sovrano ed eresse delle 

mura sulle fondamenta di una parte di quelle antiche, come pure una chiesa che 

esiste ancora ma che non ha nulla da segnalare. 
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CAPITOLO QUARTO 

 

PROVINCIA DELLA BASILICATA O ANTICA LUCANIA 
STRADA DA TARANTO FINO AD ERACLEA 

PASSANDO PER LE ROVINE DI METAPONTO, BERNALDA, ANGLONA E 
POLICORO 

 

Non avendo trovato niente di interessante a Casal Nuovo che delle rovine 

dell’antica città di Mandurium, di cui abbiamo parlato, ci rimettemmo a cavallo 

per proseguire il nostro viaggio e lasciato alla nostra destra il borgo di Oria, e 

passato il villaggio di San Giorgio, che è a dieci miglia, non tardammo a scoprire 

Taranto in una magnifica posizione, circondata da colline piacevoli, ridenti e 

fertili, tra due mari, entrambi belli e ricchi di prodotti. La sua posizione risponde 

perfettamente all’idea che uno si fa di Taranto, di quella molle Taranto la cui 

potenza si contrapponeva a quella di Roma, che fu dalla parte di Annibale in 

Italia e portò le arti, le scienze, la voluttà, tutti i piaceri dei sensi al più alto livello 

e la cui conquista alla fine corruppe Roma. 

 Si conosce in Orazio la descrizione che fa a Settimio  di questa affascinante 

regione che preferiva ad ogni altra. Settimio era intimo amico di Orazio e poeta lui 

stesso:«Questo piccolo spazio di terra, gli scriveva, mi è più piacevole di ogni altro, 

il monte Imetto non produce miele migliore, né Venafro olive più delicate. La 

primavera è quasi continua e il Padre delle Stagioni tempera il freddo durante 

l’inverno; anche i vini dei dintorni e la collina di Aulon , così favorita da Bacco, 

non sono per nulla inferiori ai vini di Falerno. Questo luogo di delizie ci attende e 

ci chiama, mio caro Settimio, è là che finiremo dolcemente i nostri giorni insieme 

e dopo aver raccolto le ceneri del tuo amico, le bagnerai con le tue lacrime».18 

                                                 
18 Ille terrarum mihi praeter omnes 
Angulus ridet; ubi non Hymeto 
Mella decedunt, viridique certat 
Bacca Venafro. 
Ver ubi longum, tepidasque praebet 
Jupiter brumas, et amicus Aulon 
Fertili Baccho, minimum Falernis 
Invidet uvis. 
Ille te mecum locus, et beata 
Postulant arves : ibi tu calentem 
Debita sparges lacryma favillam, 
Vatis amici. 
 
L’Imetto era una montagna  dell’Attica dove si raccoglieva il miele più apprezzato e Venafro una 

città sul Volturno, fiume della Campania, conosciuta per il suo olio eccellente. L’affascinante colle 
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VEDUTE DELLA CITTÀ DI TARANTO  
PRESE DAL LATO DEL MAR GRANDE E DALLA PARTE CHIAMATA MAR 

PICCOLO 

TAVOLE TRENTACINQUESIMA E TRENTASEIESIMA 

 

La moderna città di Taranto è costruita su una lingua o ponte di terra che si 

insinua nel mare, in mezzo a un golfo e che la separa dal resto del Mar Grande 

uno spazio d’acqua chiamato qui Mare Piccolo. La città è attaccata al continente 

tramite due ponti, sotto le cui arcate si vede molto sensibilmente salire la marea 

per sei ore e poi abbassarsi nello stesso spazio di tempo. Questo rappresenta la 

città moderna era un tempo un baluardo considerato imprendibile e da ogni lato 

circondato dal mare.  

 L’antica Taranto occupava questa parte di terraferma che precedeva il fondo 

del golfo, da Capo San Vito fino all’estremità di quella lingua di terra che è tra i 

due mari. Questa città immensa  aveva davanti una rada formata dal golfo e due 

grandi isole e dietro un porto molto sicuro e comodo, soprattutto per le navi del 

tempo. 

 Questa città, così celebre un tempo e popolata, oggi è ridotta a dodici o 

quindici mila abitanti, di cui una parte è composta da borghesi poco ricchi, una 

parte da gente povera e la restante parte da pescatori che sopravvivono tutto 

l’anno con una abbondanza di pesci di tutte le specie nel mare di cui il mare, nei 

dintorni di Taranto è veramente pieno. Gli abitanti di questa città hanno 

conservato il gusto dei loro antenati per una vita tranquilla e voluttuosa e si deve 

credere che la dolcezza del clima, aggiunta all’aria mite e temperata che si 

respira, contribuiscono a ciò. Gli abitanti sono belli in generale e le donne 

sembrano avere molto nella regolarità dei tratti delle belle donne greche che gli 

antichi artisti ci hanno tramandato in modelli così perfetti nelle loro opere. La 

caratteristica che ricorda i modi degli antichi Tarantini è la gentilezza e l’affabilità  

con cui accolgono e ricevono gli stranieri presso di loro. 

 Per il resto, i monumenti dell’antica Taranto sono ridotti quasi a niente, si 

può ritrovare appena qualche piccolo segno della sua antica magnificenza. 

All’indomani del nostro arrivo avevamo un fortissimo desiderio di vedere le rovine 

dell’antico e famoso teatro della città, di quel teatro che secondo gli antichi autori 

                                                                                                                                                                  
Aulon porta ancora oggi lo stesso nome, colle Aulone; lungo questo colle scorre il piccolo fiume 

Galeso, a pochissima distanza da Taranto. 
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fu la causa della sua rovina. La nostra guida pretese di condurci là e ci mostro i 

resti di un anfiteatro che si trova nel giardino di un convento di monaci. ; esso 

però è completamente danneggiato tanto che per noi fu impossibile farne alcuna 

pianta. Ciò che resiste dell’antico anfiteatro rivela che era piccolo, di forma ovale e 

costruito in opera reticolare di pietra: era una costruzione sicuramente romana. 

Si poteva vedere il porto da sotto i gradini ma non si può credere che questi siano 

i resti del famoso teatro in cui i Tarantini, rammolliti dalle delizie, passassero la 

vita, in cui trattavano nello stesso tempo gli affari politici e le loro ricerche del 

piacere della voluttà.19 

 Sembra certo che ciò che oggi resta di questo antico monumento di Taranto 

è troppo poco per rispondere all’idea che ci si può fare del suo magnifico teatro; 

d’altronde, a giudicare da quanto resta e dai due lati  di queste rovine che 

descrivono ugualmente una porzione di cerchio, appare certo che l’edificio era di 

forma ovale e conseguentemente era un anfiteatro; si trattava di un’ opera quindi 

di epoca romana, fortemente posteriore al grande teatro greco della Repubblica di 

Taranto.   

 Provammo rammarico di non aver rinvenuto nulla di interessante, dopo 

aver percorso la campagna coltivata e fertile in cui è situata questa città di 

antiche origini, tranne che per due pezzi di muro in mattoni, chiamati le prigioni 

perché sono stati ritrovati degli anelli in bronzo. Ci furono indicati, inoltre, sulla 

riva del mare, le rovine di un palazzo che ci dissero sia stato costruito dai principi 

saraceni; veramente sono degli antichi resti simili a quelli che si vedono a Baia e 

a Miseno e che noi giudicammo che fossero le rovine di una costruzione romana. 

C’erano lo stesso cemento, gli stessi mattoni, lo stesso modo di usarli , un uguale 

Uno spessore uguale nei muri, un intonaco simile e infine le stesse decorazioni 

incastonate nell’anfiteatro di Pozzuoli, modellati con uno stucco composto da 

                                                 
19 Si troverà nel riassunto storico o nell’introduzione che bisogna porre all’inizio di questo volume, 
l’evento che causò la guerra tra Romani e Tarantini, e portò in seguito la rovina totale a questa 
antica e sfortunata repubblica. Tra gli storici coevi che ne hanno parlato, Dionigi d’Alicarnasso è 

colui che riporta il dettaglio dell’episodio. Lo stesso avvenimento viene riportato in maniera più 
concisa da Anneo Floro che noi abbiamo già citato. Si leggerà qui lo stesso passaggio dello 

storico:«Imminet portui ad prospectum maris positum, majus Theatrum, quod quidem causa miserae 
Civitati fuit omnium calamitatum. Ludos forte celebrabant cum ademiganem littori Romanum 
classem inde vident, atque hostem rati emicant, sine discrimine insulant; qui enim, aut unde 
Romani? Nec fatis. Aderat fine mora querelam ferens legatio. Hanc quoque foede per oscena, 
turpemque dictu contumeliam violant, ex hinc bellum. Sed apparatus horribilis cum tot simul Populi 
pro Tarentinis consurgerent omnibusque vehementior Pyrrus». 
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calce e da polvere di marmo, particolarmente impiegato dagli antichi nelle 

cisterne e nelle riserve d’acqua. 

 Ritornammo in città con un’impressione di tristezza che hanno i viaggiatori 

quando le loro ricerche sono state inutili, soprattutto percorrendo dei luoghi così 

famosi della storia. Dovevamo consolarci, l’eccellente pasto che ci avevano 

preparato al ritorno contribuì un po’ in questa direzione. Trovammo soprattutto 

delizioso il pesce che si pesca in abbondanza nel Mar Grande, come anche i 

crostacei di ogni specie di cui il Mare Piccolo è un deposito inesauribile. Ci 

servirono anche delle cozze che qui sono perfette: le si seminano lungo il porto 

come in un vasto terreno, dopo aver accumulato il seme che si attacca a dei 

piccoli pali piantati per questo al passaggio della corrente. Vi sono spazi di una 

lega quadrata dove queste cozze sono così vicine tra loro che non si distinguono 

dal fondo del mare come dei banchi di sabbia nera. 

 Si pesca anche il murice, la conchiglia dalla quale gli antichi estraevano la 

porpora. Ci vollero mostrare il luogo in cui si dice in città che fosse situata una 

specie di manifattura dell’antica Taranto ed effettivamente l’enorme cumulo di 

conchiglie consumate potrebbe far credere a questa tradizione. Ma quanto al 

luogo dove si pretende che vi fossero le caldaie della manifattura, niente è più 

certo di ciò che resta delle antiche costruzioni può somigliare tanto a una cisterna 

che a tutte le altre sottostrutture nella roccia. La tintura della porpora forse fu 

portata a Taranto dagli abitanti di Tiro, i soli che avevano il segreto e potrebbe 

essere da prova a quelli che pretendono che la prima colonia conosciuta a 

Taranto fosse fenicia e che fu in seguito rimpiazzata dai Lacedemoni alla guida di 

Falanto, come sostengono nelle loro opere Strabone, Orazio e Floro. 

 Taranto degenerò talmente dalla rigidità dei costumi lacedemoni, dopo 

esser stata rivale di Roma, che divenne in seguito emula di Sibari per il lusso e la 

mollezza. Rinunciando come questa alla guerra e ai combattimenti, si accontentò 

di pagare delle truppe straniere che chiamò da tutti i paesi per la sua difesa, ma 

non tardò a divenire la preda dei suoi nemici malgrado il soccorso che le apportò 

Pirro e in seguito Annibale che furono forzati ad abbandonarla alla vendetta dei 

Romani. 

 Si ricorda nella celebre storia di questa repubblica l’avvenimento della 

presa di Taranto da parte di Fabio Massimo che la ridusse in colonia romana dopo 
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aver prelevato trentamila cittadini che furono venduti all’asta e ridotti in 

schiavitù. Le ricchezze della città, una delle più commercianti dell’universo erano 

immense; non si può quantificare la quantità d’oro e di argento in moneta o 

messo in opere che si consegnò ai questori romani per il pubblico erario. Stando a 

Tito Livio, si trasportarono 87000 libbre d’oro pesante, senza contare vasi e 

oggetti preziosi. 

  Quanto alle statue e ai dipinti di cui questa superba città era decorata, 

nella storia si ricorda che l’austero Fabio dimostrò di non  gradire gli ornamenti 

inutili frutto del lusso dei Tarantini e quando gli fu chiesto cosa intendesse fare di 

tutti quei capolavori d’arte, rispose che bisognava la sciare a Taranto i suoi dei 

irritati, alludendo, dice lo storico al fatto che un gran numero di dei erano 

rappresentati nell’atto di combattere: suo quisque habitu, in modum pugnantium 

formati. Tit.20   

Tornando alla moderna Taranto e al cumulo di conchiglie di cui si parlava prima, 

fummo condotti per una strada antica chiamata Strada degli Orefici, a causa 

della gran quantità di pagliuzze d’oro che si trovavano per terra quando veniva 

bagnata dalle piogge. Ci offrirono di comprare degli orecchini antichi che erano 

stati trovati lì da poco: uno rappresentava Ganimede rapito da un’aquila e l’altro 

un vaso di bella forma. C’erano anche un pezzo di catena e alcuni piccoli 

ornamenti di oro molto puro, lavorati molto preziosamente. Preferimmo  prendere 

una moneta d’oro di Taranto, che rappresentava una testa di donna e sul rovescio 

il simbolo della città che è un uomo a cavallo di un pesce. Intorno alla città si 

trovano ogni giorno dei piccoli frammenti molto interessanti: unici resti ancora 

esistenti dell’antica Taranto. 

Lì vedemmo una tomba appena aperta, era composta di una conca  fatta da 

una sola pietra, lunga sette piedi e alta tre, coperta da un’altra pietra; tutto era 

tagliato senza un’iscrizione e senza un piccolo ornamento. Non c’erano vasi nella 

tomba, ma a Taranto meglio che ovunque si può osservare quale uso prodigioso si 

facesse dell’antica ceramica che si chiama etrusca; dal momento che il terra è 

completamente coperta di tali resti; noi trovammo dei lacrimatoi e delle piccole 

lampade e moltissimi vasi delle forme più diverse che si possono scoprire non solo 

in superficie ma anche scavando fino a venti piedi di profondità. 

                                                 
20 Liv, L. XXVII. Questo avvenimento avveniva l’anno 543 della fondazione di Roma e 

duecentonove anni prima dell’era cristiana. 



60 

 

Seguendo le rive del Mare Piccolo, arrivammo al punto dove questo braccio 

di mare è chiuso da due piccoli promontori. In questo luogo c’era un ponte 

chiamato Ponto di Penne, per il quale si comunicava con un sobborgo costruito 

sull’altra riva e che arrivava fino Galesus, il fiume tanto famoso, tanto cantato ma 

che altro non è che un piccolo ruscello in cui le acque scorrono dolcemente 

attraverso le canne; è vero che esse non servono più a lavare la lana tanto 

ricercata delle bianche pecore di cui parla Orazio. 

 

Dulce pellitis ovibus Galaesi 

Flumen etc.21 

ODE VI, L. II. 

 

 

 A Taranto non si tinge più lana, ma si lavora molto con impegno la seta della 

Pinna Marina, di cui andammo a vedere la manifattura. I pescatori prendono 

questa conchiglia nel Mare Grande. Si sa che da ciascuna di queste specie di 

bivalve, del genere delle cozze, viene fuori un piccolo pezzetto di una seta fulva e 

luccicante; questi pescatori vendono la seta grezza a diciotto carlini alla libbra. Il 

prezzo è ridotto a tre once quando è lavata, pettinata e cardata, è questo il perché 

ogni prodotto di questa materia sia così caro e che mai potrà essere qualcos’altro 

che un oggetto di curiosità. 

 Il commercio più importante attualmente per Taranto è quello dell’olio, del 

frumento e del cotone; questo è un prodotto molto bello filato molto bene. 

L’interno della città non è piacevole poiché le strade sono strette e affollate. Ma 

poiché la città è abbastanza grande, la maggior parte delle case dà sulla riva e 

hanno da tutti i punti la vista più deliziosa al mondo. Il porto, trascurato da 

secoli, è per lo più interrato. L’acqua che si beve a Taranto viene qui portata con 

un lunghissimo acquedotto che si crede sia stato costruito dai Saraceni; per il 

resto la sua forma, le sue sinuosità che salgono su delle aspre rocce dimostrano 

l’altitudine e l’abbondanza di sorgenti. 

                                                 
21 Queste pecore di Taranto erano molto stimate per la bellezza della loro lana che era fine e 
preziosa, che per conservarla si coprivano, si avvolgevano tutte le pecore di pelli; è questo che vuol 

dire Pellitis ovibus. Questo costume è spiegato anche in un libro di Varrone sull’agricoltura: 
«Pleraque similiter faciendum in ovibus pellitis, quae propter lanae bonitatem, ut sunt Tarentinae et 
atticae, pelli bus integuntur, ne lana inquinetur, quonninus vel infici recte possit, vel lavari ac putari» 
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 Avendo visto ed esaminato quasi tutto ciò che era interessante a Taranto, 

pensammo di continuare il nostro viaggio, ma ci rallentò il fatto di procuraci dei 

cavalli, infatti ci avevano raccontato tante storie sul pericolo dei banditi della 

Calabria, che malgrado la nostra ripugnanza per il mare, ci assicurammo 

un’imbarcazione che, seguendo la costa ci avrebbe dovuto portare a qualche 

distanza da Taranto. A fatica riuscimmo a fermare la nostra barca che il vento di 

Scirocco bloccò nel porto; fummo costretti a rimandare la nostra partenza e a 

ritornare nel Mare Piccolo che non ci si stanca mai di vedere e di percorrere. 

 Allo sbocco del fiume Galeso si trovano due sorgenti che, secondo quanto 

dettoci erano due fonti d’acqua dolce, ma in realtà erano salate come il resto del 

mare. Da qui andammo verso il Ponte di Penne per cercare, ma vanamente, 

alcuni resti di un ponte citato dagli autori antichi, il quale, a quanto pare non è 

mai esistito, visto che il Mare Piccolo assume qui una profondità impraticabile per 

ogni tipo di costruzione. 

 Tornammo a piedi lungo la riva in cui era situata l’antica Taranto. Non 

avevamo più occhi né mani per osservare e per cercare nella sabbia un’infinita 

varietà di conchiglie, tutte una più bella dell’altra: il terreno stesso che come la 

riva del mare, fa da deposito ai resti accumulatisi da duemila anni, sempre vi 

lascia la speranza di qualche scoperta, trasformando questa regione in una 

passeggiata infinitamente interessante per un viaggiatore, soprattutto quando 

non teme di essere morso dalla tarantola, di cui in questo paese non fanno che 

raccontargli mille storie.22 

                                                 
22 Il tempo delle favole comincia un po’ a passare ma siccome più queste sono stravaganti, più 

trovano chi vi crede, bisogna dire che tutti quelli che scrivono e ripetono tanto sulla tarantola 
appartengono a questo numero. Forse ancora al giorno d’oggi nella zona e altrove non ci si è 

ancora ricreduti, È certo che questo brutto e grosso ragno, questo insetto per il quale c’è quasi 
sempre un’avversione naturale, esiste non solo a Taranto ma in tutte le pianure della Puglia e in 
tutta l’Italia meridionale e anche in Spagna. 

La tarantola, che Bonard nel suo Dizionario, classifica con il nome di Ragno arrabbiato, somiglia 
per forma e figura ai nostri ragni domestici, tranne che è molto più forte e robusta in tutte le sue 

parti, Ha le gambe e il ventre picchettati di nero e bianco, il dorso nero e gli occhi dorati e 
scintillanti come quando si vedono due gatti nell’oscurità.  
È possibile che con il grande caldo il suo morso possa essere forse più velenoso che in un’altra 

stagione, ma quanto agli strani effetti, al gusto per la musica e la danza che si suppongono in 
quelli che sono stati morsi, e tutti quei fenomeni che molti viaggiatori descrivono arricchendo le 
loro relazioni, non si può che dubitare che il pregiudizio, l’ignoranza e soprattutto l’immaginazione 

esaltata degli Italiani abbia fatto nascere questi racconti ridicoli e tutte le stravaganze  che si sono 
fatte e scritte su questo tema e su cui anche severi e dotti personaggi si sono persi in lunghe e 

vane dissertazioni. 
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Presso una cappella , detta di santa Lucia, noi trovammo qualche rovina 

gigantesca di un tempio antico d’ordine dorico; i triglifi del fregio e qualche pezzo 

di colonne scanalate di antico stile. Tali resti sono di tufo assai fine, ben lavorati e 

ricoperti di stucco così come li avevamo visti a Pompei. Ma le nostre osservazioni 

ci fecero capire in seguito a Metaponto e negli altri templi greci che i Romani 

avevano imparato da loro questa maniera di costruire; né il tempo, né l’umidità 

avevano modificato questo rivestimento. Ci sembrò che ciò che resistette più a 

lungo fosse il mucchio di antiche ceramiche, di cui abbiamo già detto e che lì era 

molto comune. Rimpiangevamo in ogni momento i vasi greci di cui trovavamo i 

resti. Ritrovammo anche piccole figure in terracotta e tra queste una che aveva 

uno smalto e una copertura secondo il gusto delle nostre porcellane moderne. 

 La Tramontana, un vento del nord, sì necessario al nostro viaggio, ci 

richiamò infine al porto di Taranto da dove noi partimmo al calar del sole, era già 

notte quando passammo la foce del Taras che potrebbe aver dato il nome 

all’antica città anche se si trovava a quattro miglia di distanza. La notte fu 

superba: c’era il vento sufficiente a farci navigare nel modo più dolce al mondo e 

l’indomani, nel primissimo mattino, noi ci trovammo di fronte a Torre di Mare, 

situata nei paraggi o dove sorgeva l’antica Metaponto. Torre di Mare è un vecchio 

castello a un miglio dal mare alla quale si aggiungono numerose fattorie costruite 

con le rovine dell’antica città. Qui trovammo delle iscrizioni, a noi impossibili da 

decifrare, e fummo a due miglia di distanza per cercare i resti un tempio celebre, 

e alla fine ne trovammo uno, abbandonato, ben isolato ma ancora integro 

nonostante la sua antica età. Vi è da credere che il tempio fosse collocato 

all’esterno della città, sopra un rilievo, perché noi lo individuammo da molto 

lontano in una vasta pianura, assolutamente scoperto e a due miglia dalle rive 

del mare. 
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